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Opera , che rispettosamente presento a V. E. , 



si è dessa , che in se racchiude lo sviluppo intero 
di quella Scoperta Fisica sul Nuoto, che a'20. Gen- 
naio 1790. ebbi l'onore di presentarle ne'precisi ter- 
mini di un oscuro Teorema . Ho creduto un dove- 



re l'offrirla a V. E. , perchè bramo , cfie faccia 
Essa omaggio ad un pensatore illuminato , che pro- 
fondamente venero ; ad un amico dell' uomo , che 
tanto ammiro. ' 

No , io non m' inganno , o Signore ; e soffrite, 
che parli il cuore , c taccia la vanità . Quest'Opera 
è frutto del mio povero ingegno; ma questa atessa 
dee la sua esistenza alla tutela graziosa , che i su- 
blimi , c otraordinarj Vostri talenti 1* assordarono 

appena che me ne uscirono da' labri le prime linee. 
In queste ( non se ne offenda la Vostra modestia ) 
Voi giungeste a vedere tutto quello , che assai no- 
mini versati nelle Scienze le più esatte , hanno sten- 
tato avedere, e a persuadersene. Compiacendosi ora 
di scorrerla già sviluppata in tutte le sue parti, ne 
sarà senza dubbio il Giudice migliore. Le Opere, 
o Signore, debbonsi presentare agl'intendenti. 

Rilevaste ancora tutto il vantaggio, che da Es- 
sa potea venirne alla Umanità ; per cui tanta cura 
ne prendeste , che subito si vide sotto de' potenti , 
e fortunati auspic) del Trono . Senza la singoiar 
grazia di tanta protezione la mia Scoperta sarebbe 
stata non che inutile , anzi derisa dalla voce del 
popolar pregiudizio, nel comparire appena in faccia 
al pubblico, benché disposta, e tutta pronta a coli- 
vi n- 



vincere colTa fona irresistibile degli (perimenti . 

Alla grandezza adunque del Vostro betl' animo 
debbono i contemporanei , e dovrà la posterità la 
dolce soddisfazione dì sapere ; che in questi Regni 
sia nata una Scoperta , la quale è tanto giovevole 
alla Umanità, per quanto è stato lungo, ed inconsi- 
derato il combattimento, e il tumulto, in cui si so-, 
no con dubbia sorte i più grandi , e rinomati cui-,- 
tori lìdia Idroct^.ira, della Idraulica, e di ratta la- 
Fisica Sperimentale battuti . 

. U felice Regno di Napoli diede alla Nautica , 
dalla Città di Amalfi, la Scoperta della Bussola , e 
il Regno di Napoli dà oggi alla Fisica, dalla Città 
di Terlizzi , la Scoperta della quabtà galleggiante 
dell' Uomo , o sia quella dell' Arte ragionata del 
Nuoto. I vantaggi di questa, nel genere suo, non 
cederanno per avventura all'utilità di quella. Il tem- 
po dicifercrà questo problema . E' un arte quella , 
che io vengo a proporre , la quale ristringo ad una 
Scuola pratica di pubblica educazione , per lo van- 
taggio dell' Uomo , e per quello dello Stato . Ma 
senza della protezione le nuove arti cadono nel di- 
scredito , e quindi nell'obblio. Proteggetela dunque 
o Signore, e non sarà più vaticinio affidato all'oscu- 
ro avvenire., ma parlante evidenza, lo scioglimento 
dell' indicato problema . Di 



Di Nuoto io Ho scritto ; c io faccia alle tem-i 
peste mi è bastato il coraggio di battermi colle on- 
de le più frementi ; ma in faccia al Trono, senza 
1' amoroso Vostro braccio , io mi vedrei minore di 
me stesso , e tutto pronto a tremare . Gli Augtistì 
nostri Sovrani , e Signori hanno diritto su di un' 
Opera pubblicata per la loro munificenza . Presen- 
tatela; perche da Essi sia protetta ancora; e sia la 
roano dei nobile Vostro senio qnpUa , eh* «ugnerà 
negli Annali del Mondo 1' Epoca di questa Scoper- 
ta, sì utile all'uman genere , sotto il Regno felice 
di FERDINANDO IV. BORBONE , e di MARIA 
CAROLINA D' AUSTRIA Sovrani manificcntissìmi 
delle Sicilie . E al patrocinio Vostro più che io pos- 
sa, e sappia raccomandandomi, pieno di rispetto, e 
di gratitudine baciandole le mani , mi fo gloria di 
protestarmi 

Di V.E. 

Napoli addì 18. Luglio 1754. 
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PRE FAZIONE. 



LEggasi P Istoria delle Scoperte , e resterà ognun 
convinto di essere state esse prima inspirate da fatti 
owj , e di una bastante semplicità da ogni uomo osser- 
vabile , e poi ratificati dalla penetrante ragione di pO' 
chi uomini , à 1 quali fu dato il raro dono di trarre a 
prinerpj , e a corollarj ciò , che il tatto , e il nudo seni» 
di tutti semplicemente percepiva, ma valutar non sapea. 
La caduta di una pera dalPalbero , in cui reslava attac- 
cala , inspirò al gran Newton la legge delia gravita ; 
e questi ravvisò tosto in quella un principio universale , 
che . riguardò , come diverso da quelP impulso, a cui sino a 
quel punto erasi attribuita la cagione de" movimenti de*, 
corpi . Due vetri verticalmente situati sul piano di una 
tavoletta, e che formavano il trastullo di fanciulli, ap- 
prossimando con maraviglia i lontani oggetti, diedero la 
scoperta del Cannocchiale ; che poi F immortai Galile* 
tanto felicemente perfeziono , applicandolo ai vantaggi u- 
tilissimi della Società . La dimanda del curioso Orto- 
lano della Villa de' Pitti di Firenze sul perche l'acqua 
dal basso della cisterna per lo sifone salisse di per se 
stessa alPaltezza di trentadue piedi , fu quella, che diede 
allo stesso Galileo la scoperta della gravita delP aria . 
La Chimica dee al caso scoperte innumerevoli, c scmpli- 
lissìme . Tanto egli è vero , che troppo semplici sono le 
leggi costantissime della Natura; anzi tali, che scappa- 
no alP occhio delP nomo avvezzo a guardar soltanto il 
grosso delle cose. 
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il PREFAZIONE, 

La mia scoperta sul -nuoto , conv'ien dirlo in buona 
fede , ha pur essa per sua speciale prerogativa la sciupìi' 
cita. Essa no» e già mio studioso risultato i? idee ar- 
chitettale nella tranquillità pacifica del tavolino ; ma 
ima -cuce della Natura , clic io distintamente sentii stan- 
domi immerso nelle acque marine. Ebbi essa nel mare il 
suo natale , e hi mezzo alt incostanza spaventevole di 
questo elemento si e fatta adulta, e sii finalmente per- 

Cou dodici anni di continue sperienze , studiando 
io gfi andamenti della Natura , e le proprietà dell'acqua 
relativamente al corpo umano ho trovato , che In mia 
scoperta ì tanto vera , qv ani 'e ssa è semplice. Il Filosofo, 
che con isforz't adattar vuole la Natura alle sue idee , 
dipingerà ipotesi, sistemi , quadri da fantasia , atti sem- 
pre a divertire, e non a convincere. Egli vuol mettere 
hi ìspaccio il proprio valore, il suo nome, e non già il 
pregio, e Futilità del vero. 

Per restarne ognun convinto , ecco in poco il come 
io venni al chiaro della mia scoperta . Dall' applicazione 
Knthiua agli studj ì pili seri, dalla vita sedentaria, e 
da una voglia senza regola di applicare, e leggere, fui 
tratto in tanto rovescio di salute , che t economia fisica 
della mia macchina ne rimase oltremodo oltraggiata . 
Penai di molto, e varj aiuti tentai. Mi fu soprattutto 
dal Chiarissimo Signor Cotugno precettate l'uso de'' bagni 
di mare, come il sommo de 'rimedi , che potessero ristorar- 
mi . Fu allora, che mentre io cercava dall'acqua, e dal- 
P ozio il sollievo alla salute accagionata , trovai nell'ac- 
qua stessa ? applicazione la pili seria, e mi posi di pro- 
posito a studiare le leggi del nuoto. Ecco il perche un 
Ecclesiastico viene a scrivere sull'arte del nuoto, lo ta- 
cri- 
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PREFAZIONE, in 
crifico al bene iella umanità i miei pensieri ; e questa 
sacrificio non è un officio estraneo a'ikveri ili uno stato, 
i citi offte) sano inseparabili da! pubblico bene. 

Sarebbe stupidezza, e ingiustizia il non confessare, 
che la Fisica ha ricevuto vii immenso rischiaramento da 
varj uomini sommi in molta parte della sua vastissima 
estensione ; ma ob quanta immensurabile parte ne rima- 
ne ancora oscurata ! // nuoto è in questo calcolo ; e la 
fisica o è del tutto sprovveduta di nozioni chiare sul 
nuoto > o ì a" incredibile incertezza , e di fatali errori 
ricolma . Tanto egli è vero , che per giustamente raoio- 
uar delle cose, si dee prima in esse internarsi, con esse 
familiarizzarsi , e conoscerne praticamente i principi > 
estensione, t confini. E follia lo sperare di scrivere be- 
ne sul nuoto, standosi al tavolino. Dee starsi lungamen- 
te nell'acqua per potersene ben ragionare. 

1 Filosofi bau creduto che il corpo delf uomo vii 
Vinte sia per ragione specìfica piìt grave dell'acqua. 1 
popoli volgarmente se I hanno creduto anch'essi, e si so- 
no in tale illusione confermati dal vedere cader P uomo 
nell'acqua, e morire. 0 quanto di male, e di perdita 
irreparabile in tanti secoli ha riportato C uman genere 
da questo mostruoso errore 1 , lo sapremmo , se nelle tavo- 
le mortuarie si leggesse il numero degli uomini affogati 
neW acqua . 

Ma come mai , io ricerco , come mai per cosi lun- 
ghi secoli ha potuto restar la fisica hi tanta inazione , 
in tanta ignoranza in su di qnist'o^ttoì (hiali mezzi 
ha Z 1 uomo posti in opera per tenersi finora in un così 
grande errore ì Vediamo!» . 

Vane della marina e praticata dalla più bassa , 
e rozza classe delle popolazioni , e da questa niente ha 
A 2 pe~ 



iv PREFAZIONE, 
potuto attendersi la filosofìa . Tutte le altre elmi , le 
quali per mestiere , o per comodo sono lontane dalla ma- 
rina, e che avrebbero potuto suggerir de 1 lumi, ne sono 
state con orrore allontanate dalla educazione. Era virtù 
il nuoto presso de' Romani, c nacque tra essi i" adagio: 
Ncque Iiteras , ncque natarc clidicir , per indicare 
uno sciocco, uno inetto; ma presso i colli popoli dell'Eu- 
ropa ti nuoto si è creduto un vizio degno di severi rim- 
proveri. Sì sa che i Genitori , / Parenti , gli Amici , 
j Precettori, persuasi de' pericoli, che nel? acqua j' in- 
contrano , insinuano e con grida , e con minacce alla 
debole gioventù il più trist'orrore di approssimarvisi sol- 
tanto . Utr costume così universale , un abitudine così 
adottata , chiude assolutamente t adito a 1 barlumi i piìi- 
leggieri, onde scoprire il da tutti ricevuto errore. Ag- 
giungasi che F uomo per la irritabilità della sua fibra 
è sempre avverso al! acqua. Se gli spinga dell'acqua in 
su la faccia , o sul nudo del suo coipo , e si vedrà che 
ancorché prevenuto , pure egli sentirà ribrezzo , e gli 
mancherà il respiro. Dunque per fatale costituzione di 
coltura, di mestiere, o di naturale ripugnanza, l'uomo 
ignora le correlazioni , cb'egli può avere coir acqua. E 
come aver nozioni rette sul nuoto , senza conoscenza , e 
familiarità colf acqua? 

Giacqui pur io nella persuasiou comune nel comu- 
ne errore. Tuti" i pregiudizi di educazione, e di abitu- 
dine formavano allo spirito mio una barriera invincibile', 
quando per la necessita di bagni dovei cercare nelt A- 
driatico un qualche fosso tra gli scogli , e tra i sassi 
per bagnami, l'i si aggiungeva ancori! il timore. La 
sola veduta dì taui estese acque , spesso minacciami con 
tempestose onde , anch' essa mi scoraggìva , cosicché tre- 
mante 
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PREFAZIONE, 
mante mal mi adattava al bagno. La ragione dovea fug- 
gire , o almeno cedere , ed aitare in faccia a 1 moti 
sici della sensibilità. Ma che? lo nP ingannava: io cre- 
deva voci della Natura previdente quelle, elevano effetti 
dell' antico pregiudizievole errore . 

La frequenza de" bagni mi produsse finalmente P a- 
blindine, il costume, diri, F amicizia colf acqua . Mi 
piaceva scherzare con essa, fin a che inoltrando i passi, 
farsi pazzamente coraggioso , io sentiva che P acqua in- 
deboliva, scemava la forza della gravita del mio corpo, 
spingendomi sopra alia superficie , e obbligandomi a gal- 
leggiare. - 

Allora fu, che la mia ragione senti toccarsi; allo- 
ra fu , che colla velocita fuggitiva del baleno vide l' oc- 
chio dello spirito mio la leggerezza del corpo relativa- 
mente alPaequa; leggerezza, che finalmente con cen- 
to,. e con -mille replicati sperimenti ho trovato non 
essere particolare prerogativa del corpo mio , ma 
generalmente propria di tutti gli uomini . 

Le false cause morali adunque , i falsi principi d' 
fisica , P errore in somma col timore sono stati i tiranni 
spietati, che hanno svenate tante vittime umane , e che 
hanno per cos'i, dire depauperato fumati genere. L'uomo 
è specificamente più leggiero dell' acqua : egli dee 
restar sempre nella superficie , e dee galleggiare . 

Di fatto <««' Ì popoli selvaggi , e tutti "quei, che 
sono annoverati nelle scoperte del famoso Capitan Cooft , 
e di tanti altri rinomati viaggiatori , e ìilosofi , ben 
sanno tutti, e lo sanno dalla voce della Natura, sempli- 
ce in essi , e niente alterata, o guasta , che il corpo li- 
mano galleggia nel? acqua . Essi sono tanto celebri nel 
nuoto, che non V ha pericolo, non tempesta ,11011 tratto 
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vi PREFAZIONE. 

di lunga distanza, che punto gli seoraggisca. Nuotati» 
ali' in piedi , e come se camminassero in su della ter- 
ra . Non si sforzano , non si agitano , non i indebo- 
liscono . Siedono nei? acqua , agiatamente si riposano , 
e senza stento alcuno , piacevolmente nuotando , fanno 
cammino . 

Dicasi pure : V arte de! nuoto , che io vengo a 
proporre , sarà scoperta per ia colta riluminata scienti- 
fica Europa , minrre che presso di popoli delle ultime 
scoperte Australi , del ivo Tropico , c presso degli Ame- 
ricani, e degli alni selvaggi tutti, e una voce chiara, 
e distinta della stessa Natura ; tanto è vero , che i po- 
poli civilizzati, non che oscurano, anzi soffogano to' me- 
desimi tanto glorificati lumi, mode, e costumanze le -vo- 
ci semplici della Natura. V Europa nell'atto, che ha un. 
decisivo vantaggio sopra tutte le rimanenti popolazioni 
della terra per la estensione delle sue forze, e dà suoi 
lumi nella nautica militare, e nel commercio, e poi .quel* 
la stessa, che non solo cede alienazioni barbare nel f ar- 
te del nuoto , ma ne ì tanto ignara , de adotta come 
canone sacro un errore micidiale , e crede sema esitanza 
alcuna più pesante dell' acqua il corpo umano. 

La natura pero non c'inganna: noi siamo, che da 
essa allontanandoci , sotto la lusinga di attenerci al me- 
glio, ci facciamo micidiali di noi stessi. La verità somi- 
glia alle piante : semprej)iu si vanno alterando coli' al- 
lontanarsi dal loro suolo natio, lì clima vario, la va- 
ria cultura , o le uccide , o le fa degenerare . La di- 
stanza dilunghi, e di tempi ci ha allontanati dalla Na- 
tura , e ci ha fin dileguate le cause delle opinioni fal- 
se . Intanto P errar popolare j preudendo semprepiù pos- 
sanza , ha acquistato dell'impero sulla credenza- degi 1 i- 

£110- 
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gnoranti, e sul silenzio dé dotti; e mentre gli tini non 
animano dubitarne, gl'i altri non osano di disputarne. 

Io comprendo tutta la difficolta delt impresa ; c ad 
onta di tanto , e sì lungo errore , ardisco di dirizzare 
la mia voce alla ragione umana , e richiamarla a cono- 
scere iti se stessa qui diritti , che la natura agli stessi 
selvaggi non ha negati. Mi sono come in ispettacolo di 
pruova dimostrativa presentato io stesso alP esame , e al 
severo sguaino del Pubblico per avventura non tutto a- 
mico, o pendente tra le voci de! dubbio, e della filosofi- 
ca diffidenza ; e non senza conforto del mio cuore ho 
pur veduto in faccia alle stesse turbe spettatrici esserci 
stati già molti , e molti , i guati presi da generoso en- 
tusiasmo si sono gettati in mare , ed eseguendo sa! mio 
esempio le stesse mie operazioni , con leggieri movimen- 
ti nuotando , sono rimasi convinti , che tutt' uomo gal- 

df galleggiare. 

Nel corso di dodici anni seriamente occupato su di 
questo oggetto, ho cercato di conoscere Puomo nel? acqua 
in tuff i possibili aspetti , in cui lo spirito mio , dalla 
seasibiiih! !'ntir,\ilc licitato, lo ha voluto vedere; e poi- 
ché la maggior difficolta erasi appunto quella , che noti 
fosse la mia leggerezza sul? acqua singoiar prerogativa 
de! solo mio corpo , e non proprietà generale di tutt 1 i 
corpi umani ; lungamente ho dovuto e meditare , ed os- 
servare per couchiuderc , che è legge immancabile della 
Universa! Natura dover essere il corpo umano specifica- 
mente meno pesante del? acqua . Convinto dal fatto mi 
posi a meditare , quale poteva essere stato il princìpio , 
per cui lauti uomini supremi erano caduti net? opposta 
semema; e dopo lunga stento mi avvidi , che la massi- 
ma 



vm PREFAZIONE, 
ma spinta alla caduta in tanto errore li è ricevuta 
da' falsi principi, co' quali si è sinora insegnato Patto 
del nuotare . Ciò 'e così vero , che può francamente as- 
serirsi dover l'uomo necessariamente morire nel? acqua , 
perche la -volgare meccanica di nuotare è tutta diretta 
ad ucciderlo. 

V esame di questi difetti eseguito non già nel ta- 
volino, ma nel mezzo delle acque, c sotto la guida del- 
la voce della Natura , la quale parlava alla sensibilità 
del corpo mio , egualmente che alla mia ragione , ini 
frodasse la conoscenza fisica della con gegu azione della 
macchina chiamata corpo dclP uomo vivente ; e da que- 
sta conoscenza, come da puro fonte, ho riportato le leg- 
gi del nuoto tutte vere , ed innegabili ; perche sostenu- 
te dalla evidenza della ragion fisica . Conoscasi la mac- 
. ebina umana per sapersene far uso , e adoperarla ; e si 
sapra ben adattare anche nell'acqua , senza, distruggerla. 

Tutto l'appoggio della mia scoperta, ognun già lo 
vede, si e, che il corpo umano s[i!CÌpcanKi:tc pvso pe- 
sa meno di un volume di acqua , che fosse ad esso ti- 
gnale. Io non cerco d'imporre a chicchessia con tale mia 
opinione. Io non la restringo al solo detto; che anzi per 
dimostrarla vera mi afretto a scrivere questa mia ope- 
ra . Chiunque intanto , che si avrà voglia di dar giudi- 
zio sulla opinione, che io porto, si benignerà di non de- 
cidere all'istante, e su due piedi, se vera, o falsa si 
fosse ; ma che si compiaccia di leggere prima paziente- 
mente l'opera mia, e poi che condanni. 

So Sene che, proposta appena la mia scoperta, que- 
sta sì è veduta tra forti dibattimenti , anche tra fisici 
dì ottimo nome. So che tra la sorpresa, e la maravi- 
glia, si ì detto, e replicato, e con tuono imponente an- 
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PREFAZIONE. 



zi che no , si ì asserito ili non aver essa menoma soste- 
gno di ragione , e perciò da non doversi credere vera . 
Giovami , debbo dirlo , guest 1 anticipata già pur troppo 
divulgata idea per la ragione, che non sarebbe scoperta, 
se al solo cenaarla di facile credenza ritrovata si fosse. 
No» si può dire scoperta quella, che appena si annunzia, 
si reputa, e si ravvisa all'istante già nota. 

Non dee dunque recar maraviglia la proposizione , 
che il corpo amano galleggia nelP acqua fin al segno da 
poter liberamente respirar l'aria atmosferica ; anzi fran- 
camente mi avamo a dire , che maraviglia per me sa- 
rebbe il dirmisi , che il corpo umano , erroneamente cre- 
duto delPacqua specificamente piti grave, debba cadere al 
fondo . Coni e legge della natura , che il legno debba 
galleggiare, così legge di natura è ancora, che abbia a 
galleggiare il corpo umano . £' vero, che tra legni P a- 
loe, P ebano , e qualche altro al pari compatto , e du- 
ro, posti nelP acqua cercano il fondo ; ma non mi è no- 
to ancora , che un qualche corpo umano [facendo eccezio- 
ne alla legge universale) per ispecial sua prerogativa 
cadesse nel fondo . Tilliamed vide colla sua Lanterna 
acquatica esservi nel fondo del mare di pesci , i quali 
perchè specificamente più pesanti delPacqua , ni possono, 
uè sanno galleggiare; ma tra gli uomini, ancorché mil- 
le , e mille esscivatì ne avessi, iti occasione de' bagni 
marini, uno non ancora ne ho veduto, che facesse la ec- 
cezione della regola universale della natura . 

Si crederanno forse alcune mie idee azzardate , e 
rischiose . Se il lettore le giudica false , io lo priego di 
rammentarsi , che alP arditezza de' Untativi sovente si 
debbono le scoperte delle grandi verità , e che per lo ti- 
more di non avanzare itti errore, non deesi restare dal- 
la ricerca del vero. B Le 
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Le mire di questa mia opera, conviene schiettamen- 
te dirlo, sono dirette al bene, al vantaggio del? uomo , 
che per necessiti , o per mestiere , o per soldo trovasi 
addetto alla marina militare , o commerciante . io non 
iscrivo pei- un picchi numero , 0 per qualche' ristretta 
classe di persone ; ma spingo la mia 'noce alla umanità 
tutta , perchè ne senta i 1 utile , e il vantaggio dì ciò , 
che le annunzio . Al qual fine protesto di allontanare 
dallo scriver mio tutto ciò , che potesse dirsi ricercalo , 
ed artifiziosamente detto. Mi crederò fortunato, se con 
semplicità potrò insinuarmi nella mente de* miei lettori , 
e riportarne il vantaggio della persuasione . Sono alba- 
stanza persuaso , che il Filosofo nelP annunziare il vero 
debba tenersi lontano dal mordace , dal? illusione , dai 
prestigi j d°l maravigliato , cose proprie al verso , al 
Teatro , alt Eloquenza , alt Ispirazione . Conviene la- 
sciar da parte tutti gli tiramenti di sorpresa , e darsi 
tutto alla semplicità della ragione. Conviene aprir sotto 
gli occhi di tutti il libro della Natura , il quale parla 
un linguaggio universale , e a tutti intelligibile . La 
sorgente del vero è posta nelP istessa costituzione delle 
cose : questa io mi afretto di cercare senza nulla sup- 
porre; e tutto per quanto che mi potrò, ragionando ten- 
tare dì dimostrare. 

Tutta la base , in sa di cui poggia , e si rigira 
P intera opera , che al pubblico io pre-remo , c , ter così 
dire , come una macchina vivente in embrione ceut tin- 
si net germe , contenuta in questa sola proposizione , 
cioè 

„ La macchina del? uomo , che vive , è nel pieno 
„ diritto di sovrastare eoi suo volume a quelP eguale 
„ v olume di acqua , che in mare , o in fiume essa può- 
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„ te occupare. Non perderà Cotesto diritto, se non se 
„ quandi P nome vivente turberà tanto la sua i asione , 
,, cbe smarrisca P imperio di se stesso , e perder faccia 
„ alle membra quel regolare contegno , di cui abbisogna 
„ per usare del naturale suo diritto , ed evitare i ro- 
„ vesci , che nascer possono da un moto precipitoso nella 
„ economia delle funzioni vitali di primi necessità . Da- 
„ temi quindi un esatto esecutore dì quelle leggi dì 
„ nuoto , cbe , seguendo i dettami della fisica più ragio- 
» nata , in quesf opera io scuopro , dimostro , e stabili' 
„ sco , e francamente asserisco , che questi bellamente 
„ vedrassi errare libero per P ampio mare , muoversi a 
„ proprio talento, e galleggiare, sovrastando all'acqua 
„ con quella parte di sua macchina , cui cede il volume 
„ di quella , cbe có 1 suoi flutti per tutto gli resiste , e 
„ lo circonda. 

Ecco in tale proposizione tutto Ugnine, e riassun- 
to di tutta la mia scoverta . Questa stessa proposizione 
e quella , che fu da me presentata a S.E. il Signor Ge- 
nerale Alìon Primo Ministro del nostro graziosissimo 
RE e Signore j e questa sola bastò a cotesto grand' uo- 
mo per antivenire a tutti gli ostacoli del vecchio ingan- 
no, ed empiere co! suo luminoso , e penetrante ingegno 
il lungo voto , che i Filosofi lasciato aveano tra '1 loro 
errore , e la verità sull'argomento , che forma la mia 
scoverta . 

Ecco finalmente, come nasce la divisione ragionata 
dclP opera, cbe al severo sguardo del pubblico ora sotto- 
pongo , e ciò sotto i elementìssim't auspicj della Sovrana 
autorità, e colla stampa medesima di Regj Lari. 

Due parti ba quesf opera . Nella prima , ponendosi 
in esame i pensamenti de più rinomati Scrittori sulla 
B z pre- 
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presane questione, si espongono le ragioni della mia sco^ 
verta , e 'si autorizzano colle pruove , e con gli speri- 
menti i più decisivi , e pili patenti , e superiori ad ogni 
equivoco , e a qualunque privata eccezione . 

Nella seconda parie si tratta del nuoto , e se ne 
espongono le vere leggi, e le maniere atte a rettificare 
le viziose usanze , che n' intruse la villana pratica de* 
nuotatori audaci , o imprudenti , e privi di quella tute* 
la, che nasce dalla filosofia, t dalla ragione. 
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CAP. L 

Pensamenti de* Filosofi di ugni eia telativi alla 
proposizione dell' Autore fissata qua! 
assioma letterale dì fisica. 

ASsai uomini crederanno, o che io ignori le leggi 
della tisica sperimentale , o che preso da una 
vertigine d' insano orgoglio venga ad inspirarvi it 
tumulto, e tentarne il rovescio. Altri per avventu- 
ra , o per discordevole ingegno , o per animo rico- 
perto da inerte caligine , e soltanto sensibile a* 
molesti aculei dì un tormentoso livore , mi si op- 
porranno ; e facendo mercato di vane ciarle tente- 
ranno di opporre ai fatti le sole inutili voci; ov- 
vero con maligna compassione , o in lor cuore , o 
all'aperto, sospireranno il momento di vedermi ri- 
manere inonorato, schernito, ed umiliaro. 

Pensi ciascuno come vuole ; io mi appello al 
tempo, e alla verità. E' difficile, che di primo lan- 
cio si scuota il giogo di un pregiudizio, che nasce, 
cresce , e di età in età passa coli' uorr.o all' uomo . 
La Storia della ragione umana t piena di -questi 
verità. La terra abbonda di popolo, ma non è da- 
to , se non se a pochi , il diritto d. innalzare la 
fronte , e di rado in rado elevarsi a Cittadino del- 
la Natura. Impossibile è poi, che la turba nata, a 
far 
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fai num^o j o al vero si arrenda , o sappia tacere^ 

quando non ha diritto da ragionare. 

Rimanendo adunque nel tenebroso buio del cie- 
co obblio ogni qualunque altrui maligna voce , mi 
affretto a cercare ne' disinteressati pensamenti dc'fi- 
losofi il giudizio, eh' essi portarono su di ciò, che 
io vengo ad avanzare nella mia proposizione . 

Le diverse opinioni ne offrono tre classi di fi- 
losofi. I primi hanno creduto, che il Corpo dell'uo- 
mo vivente fosse specificamente più grave dell' ac- 
qua . I secondi , che fosse con essa di eguale speci- 
fico peso . I terzi , che fosse tanto poco specifìca- 
mente più leggiero , che verticalmente neU' acqua 
immerso , appena lascia visibile sulla superficie la 
sommità capiUata del capo. 

La prima opinione vanta una lunga serie di se- 
coli ; e nacque nella Scuola di Aristotele . Questa 
paga soltanto della fede de' sensi, e non della spe- 
rimentale ragione, dacché vide cader l'uomo nell'ac- 
qua, e morire, lo disse, e con imperio lo fe crede- 
re specificamente dell'acqua più grave . Il regno del 
Peripato, per così dire, passò di moda nelle Scuo- 
le j ma il nostro volgo ancora è servo del Peripato, 
e crede le parti dell'umano corpo specificamente più 
gravi dell'acqua. 

Duole il dirlo ; ma non può non recar sorpre- 
sa il vedere involto in tale inganno il sommo Hal- 
lero: tanto è facile il lasciarsi trascinare dal. torren- 
te delle opinioni adottate con inconsiderata confi- 
denza (a)] Egli spiegossi in tal modo: Pondus , quam 
,;_..= aquae 

(i) Ulti. Eltmtn: Pijii,h. C«p. Hnfn i.'i. I. Tin. I. StB.1. f» S . S. 
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tqaae panilo majus est, vt omiies parrei siliikt corpoi-is 
animali!, uhi computrueyint ,sp<ntte sub aquam descendant. 

Mi rammento ancora draver letto nella raccol- 
ta degli Opuscoli di Milano decisivamente sostener- 
si in uno di essi la maggiore specifica gravità del 
corpo dell' uomo vivente relativamente all' acqua . 
Moltissimi altri potrei qui trascrivere della opinio- 
ne istessa; ma debbo trascurargli per la ragione , che 
non iscrivono essi di proposito sull'assunto, ma a- 
vanzano incidentemente la proposizione, e portansi 
ad altro. 

Non voglio però trascurare ciò , che ne sente 
il Signor Brisson . „ 11 nuoto , egli dice , si è l'a- 
„ zìone, per la quale l'uomo, o"un animale si so- 
„ stiene sull' acqua , malgrado eh' egli sia più pe- 
„ sante di un cgual volume di acqua, dee andare al 
„ fondo. Per vincere questo peso, il quale è pic- 
„ ciola cosa negli uomini , c negli animali , basta 
„ allargare un poco il suo petto, comunicarsi qual- 
„ che movimento nelle braccia , e nelle gambe , 
„ in una direzione opposta a quella della gravità. 
„ Questo è ciò , che fanno gli uomini , e gli ani- 
„ mali, quando nuotano (a)/ 

Altri poi vi sono , che si appigliano alla se- 
conda opinione, o sia alla eguaglianza specifica del 
corpo dell'uomo all'acqua, t'istesso Signor Brisson, 
nel citato luogo, serive : „ L'uomo presso a poco 
„ è specificamente _ dell' istesso peso dell' acqua " . 
Parimente i Signori della Enciclopedia Francese an- 
ch' essi avanzano 1" istesso ; e dal principio della 
egua- 
li) Dkii-ar. iitun. £ Tùk. del Sig. Brimn, jhlic. Naomi. 
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eguaglianza specifica de' due corpi ne deducono, che 
per ciò non ci vuole fatica, o grande sforzo di mo- 
vimenti nel nuotare, bastando picciolo moto per a- 
ver l'intento, che si propone (a). 

Finalmente sostengono altri la terza opinione : 
cioè di essere il corpo dell' uomo vivente specifica- 
mente più leggiero dell' acqua . Tra primi di que- 
sta sentenza collocar deesi il nostro rinomato Sign. 
Borelli. Questi è senza forsi il solo, che di pro- 
posito tratta la nostra questione , c con molto giu- 
dizio su di essa ne ragiona. Ecco com'egli scrive: 
Dubitari non potest , quod homìncs dum vivant , miniti 
grava specie sunt , quatti aqua ; eo quoti semper altqua 
empori: burnititi pars super aquam extat : & hoc contin- 
git spontaneo naturai instinoti, absque ulto art unni , & 
musculorum moUmine , Ut urinatores experìuntur , qui 
non secus ac Ugna e fundo ad smnmitotem exprimuntur 
ab aqua ipsa , & e contro ad grandmi profunditatem 
perduti non possimi , nisi al impeto pracorttepto in casa 
per aerem , ve! vi niuscukrum notando versus fundum , 
vel augendo pondits proprìi corporis , secus offerendo sa- 
xum , aut pìumkum : net postea in fundo quiescere pos- 
sunt immoti , itisi apprebenso scopulo , aut saxo gravi . 
E poco dopo volendo individuare il quanto della 
leggerezza specìfica del corpo all' acqua , cosi si 
esprime: Quod animali! portio, qux exstare debet , PU- 
SILLA EST , respeflu corporis totius , ut docci expe- 
rientia (b). 

L'Autore della Memoria sul novello metodo di 
rav- 

(i) e*,:,i,i*ì. jMc Nanne . 

(W ],b. Jlibw. Bmlli * mi. ™'. Pfp.ii»- T,p. Mot» 1734- 
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ravvivare gli annegati , riportandosi al Borelli , cosi 
si esprime : „ 11 corpo umano generalmente e poco 
„ diverso nel peso, o nella gravità specifica dall'ac- 
„ qui ; di maniera , che se un uomo perito di nuo» 
„ tare, e perciò non timoroso, si tulli a perpendi- 
„ colo nell'acqua , e, senza muovere le braccia, e 
le gambe , lasci operare alla sola gravità , s' im- 
„ merge tutto , restando con piccioli parte della 
„ sommità del capo sopra la superficie dell'acqua . 
„ Laonde la bocca , le narici , gli occhi , gli orec- 
„ chi , e la fronte , restano soit' acqua ; nel quale 
„ stato , e sito , come appai chiaramente , egli non 
„ può respirare (a). 

11 P. Altieri finalmente adotta anch' egli questa 
opinione , scrivendo nella sua fisica : Homiues untan- 
ti! imperiti i» aqua demerguntur , primo oh casata , quo 
impetum, ac majerem descendeiidi vini coiicipiut'f. secuu- 
do ob inordìnatam , & imperitam marnami , ac pedmn 
libratioimn , qua auget pasipitiam . Quia vero buma- 
wim corpus est aqua SPECIEICE LEV1US, licei dife- 
rcntia sit admodum EXIGUA, postquam sub aqua C- 
mersunt fuit, ascendere debet , ac rathne prceconcepti im- 
petUS altius adscendere , quota ejus levitai postula , atque 
ita adscensus , & desceusus reciprocus motus itcratnr. V e- 
rtttn mia in htmtine iiatandi imperito aqua per nares , 
& os iiigreditur , condeiisatur aer iti pulmonibus bospi- 
tans: imo & aliqua aeris pars e pulmonibus expellitur, 
quo fit ut bumanum corpus aqua fiat specifiee gravius , 
& instar taxi ad fuudum labatur (£).. 

C Da 

Ili Mime, ni imi. mitaé. £ rutili, sii jumj. pi£. ì6. Nif. putii Palili 
"Hi Jjmitf. Miài a Eli*. Fhpii. ,n£f. il H/Jitut. fW 5. 



L' ARTE EAGIONATA 



Da ciò, che distesamente ho riportato , ben ve- 
de ognuno l' incertezza de'Fìloson sul proposito del- 
la prefissa mia proposizione . La varietà istcssa delle 
opinioni sul soggetto medesimo , dee farci conchiu- 
dere dì niente essersi detto ancora di positivo , e 
di sicuro sull'assunto, che mi ho proposto. Ed in 
vero non vi ha oggetto più trascurato nella fisica , 
per non dire in tutto obbliato, quanto lo è questo. 
Quc' pochi, che ne parlano, scrivonoessi senza da- 
ti certi, senza sodi principj , senza risultati di se- 
rie osservazioni , e ben praticati sperimenti . Quin- 
di è seguito , che gli uni cogli altri siansi contrad- 
detti a segno , che può ben dirsi , che trattine po- 
chissimi , tutti gli altri Scrittori hanno opinato es- 
sere la macchina dell'uomo tpt j[j]oami.:nii; più : , ,ra- 
ve dell'acqua. Tanto egli è vero, che i sistemi "im- 
maginar] fanno presto architettare princìpi arbitra- 
ri ; e per ciò le deduzioni portar debbono la natu- 
ra istessa degli antecedenti. 

Era riserbato allo spirante nostro secolo l'ono- 
re di stabilire, come un canone di fìsica sperimenta- 
le, ciò, che dubitativamente, c senza pubblica nu- 
merosa serie di sperimenti si era da gualche labbro 
filosofico o appena tentato di proff erire , o con nu- 
de, e fugaci voci accennato. 

Parrà per avventura a qualche discordevole in- 
gegno figlia di alterezza una tale sentenza ; e non 
mancheranno di coloro , i quali vorranno rinfacciar- 
mi non essere già stato il primo ad annunziare , 
che la macchina umana è inen grave specìfica mente 
dell'acqua, lo non ardisco di usurparmi le spoglie 
altrui . E' ben misero agli occhi miei quell' infelice, 
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il quale si para, e si adorna di veste nóri sua; ina 
egualmente è per me un oggetto dì compassione co- 
lui, che per non essere giusto co' suoi simili rinun- 
zia le leggi della equità , e le voci della ragione . 
Tutto il più , che si era sospettato , o appena an- 
nunziato sinora , si riduce ad accordare una minima 
ed insensibile leggerezza alla macchina umana po- 
sta a parallelo colla specifica gravità dell'acqua: ma 
mi si dica di grazia , era perciò , che gli uomini 
fossero rinvenuti dal vecchio inganno? Chi se'l cre- 
desse, oh quanto per buona, ò mala sua ventura 
s' ingannerebbe a partito ! Sieno seguaci , o de' pri- 
mi ,'o de' secondi, o de' terzi filosofi; tutti sono u- 
niformi nello stabilire, come canone , cotesto vecchio 
errore, cioè che 1' uomo , il quale cade nel mare, 
in esso si profonda, e vi sì affoga. 

Se ciò non è vero , da quale altro fonte , se 
Iddio ne aiuti , riporteremo le tante , e sì lunghe , 
e sì replicate cure di trovar mezzi di tutela , e di 
scampo per non affondare in acqua ^ Potrà mai a- 
versi il coraggio di negare lo stento , che uomini 
sommi hanno durato per inventare , e per costruire- 
delle corazze , dc'cingoli, e delle sopravveste di ma- 
terie leggierissime , perche coll'uso di tali siromcn- 
ti si avesse potuto recare alla umanità il bene dì 
preservarsi dal rimanere sommersa nelle disgrazie 
del mare , e nelle necessiti di attraversare delle 
riviere ? Noi vedremo prender parte in questo ri- 
levantissimo interesse anche le prime Accademie 
dell'Europa; tanto per ogni dove si ha per certo, 
che l'uomo per natura sia più grave dell'acqua, e 
che in essa cadendo , debba onninamente perdere 
ia vita. C 2 L'uso 
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L'uso de' fasci di Giunchi , delle vesciche, de' 
palloncini di cuoio , delle zucche , delle bottiglie , 
anche di creta, e de' soveri, egli e coevo coli' uo- 
mo isicsso • La Storia antica, e moderna ce ne fa 
indubitata testimonianza . Che se poi, lasciando le 
lontane contrade , si fisserà lo sguardo su de' mede- 
simi nostri lidi, e sulle spiagge, e riviere, vedre- 
mo anche oggi il frequente apparato di tali stro- 
menti , pronti tutti per tener galleggianti snll* ac- 
qua que , che nell'arte del nuoto cercano d'istruir- 
si . Ma lasciamo il popolo , e tacciatici d' appresso 
ai medesimi filosofi . 

11 Cavaliere di Laqucr, pensionato del Porto- 
gallo , fece imprimere nel 1675. un picciolo libro 
col titolo specioso : Naufragio senza pericolo . Questo 
Autore propone una macchina dì tanto poco volu- 
me da potersi portare in saccoccia , mercè della 
quale passar si potessero a galla i profondi fiumi , 
c attraversare anche il mare . Luigi XIV". Re dì 
Francia, col seguito numerosissimo di nobile com- 
pagnia, fu spettatore oculare degli sperimenti. 

Nel 1741. il Signor Gianfedenco Bachstrom 
Dottore in Medicina , Direttor generale delle fab- 
briche della Duchessa di Kadziwill, c gran Cancel- 
liere di Lituania , fece imprimere un'operetta di 70. 
fogli sull'arte del nuotare . Egli assicuralo dalle mol- 
te pruovc, propone per galleggiare nell'acqua una 
corazza disovero, e ne indicò il modo da costruirla. 

Poco dopo del Bachstrom il Signor Bonal di 
Dieppe inventò parimente una sopravveste , anch'essa 
di so vero , per preservare l'uomo dalle disgrazie 
del sommergimcnto . 

. - Nel 
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Nel registro degli Aiti dell' Accademia delle 
Scienze di Parigi, sotto la data de' 30. Luglio 1757 
leggersi una Dissertazione del Signor Gelaci , colla 
quale si occupa a suggerir de' mezzi per rendete 
l'uomo galleggiante. Lo siromento, ch'egli propone, 
si è una .specie di giubbetlino costrutto di pezzetti 
di sovero. 

L' Inglese Signor Wilkcnson inventò anch' egli 
una casacca di sovero . Il Caposquadra Signor Biron 
nel suo viaggio intorno al Globo del 1764.6 1765. 
assicura di averlo fatto adoperare , con grande van- 
taggio , da' suoi mannari in tempo , che le tempe- 
stose or.de impedivano di passare in terra per prov- 
vedersi dell' acqua . 

Il Signor Conte di Puysegur Luogotenente ge- 
nerale delle Armate della Francia, diede anch' egli 
le sue applicazioni al progetto di far l'uomo galleg- 
giante. Egli costruì una cintura di sovero, qual la 
descrive in una lettera de' 19. Settembre 1765. di- 
retta a M. l'Abbè de la Chappelle . Dice di averne, 
fatte le pruove nel i762.nclle acque di Dunkerquc, 
in presenza del Conte Herovvillc , e del Cavaliere. 
<T Acri . 

Il Signor Ozanam membro dell' Accademia del- 
le Scienze , e professore di Matematica', si propone 
nelle sue Setr'eazioni fisiche , e matematiche , il pro- 
blema della costruzione di una macchina per galleg- 
giare , e nuotare ; e lo scioglie proponendo due cas- 
sette, o tubi circolari di materia solida, e sottile; 
incapace di ammettere l'ingresso all'acqua, e pro- 
pri a legarsi, a guisa di cintura, intorno alle reni 
del nuotatore. 

L'i- 
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L'istcsso M. l'Abbè de la Chappelle, noto pur 
, troppo nella repubblica delle lettere , d' assai si oc- 
cupò anch' egli su di questo progetto tanto utile 
alla Umanità . Egli inventò una specie di sopravveste 
di sovero, e la propose all'Accademia delle Scienze; 
ed in seguito adattandosela sul proprio corpo , si 
espose agli occhi de'Commessarj dati dall'Accademia, 
i quali ne presero gli esperimenti nel fiume; e ne 
riportò 1' approvazione . 

Sembra inutile il prolungare di vantaggio que- 
sta osservazione ; ma non di:bbo tralasciare , che ul- 
timamente in Parigi , e propriamente nel 1781. un 
fisico inventò delle palle, e bottiglie di ferro bian- 
co, altre di cuoio, ed altre di tela verniciata, fa- 
cendone gucrnire una bottega; perchè ognuno, che 
avesse voluto apprendere l'urte del nuotare , se ne 
fosse provveduto . E' da notarsi , che il Magistrato 
del corpo Municipale , autorizzò al Fisico , che le 
propose , una Scuola pubblica di Nuoto (a) . 

Riflettasi ora , e per poco sul succinto gii fat- 
to rapporto, e rileverà ognuno derivare dall'impe- 
gno , c premure istesse di tanti valenti personaggi 
ìa chiarissima conseguenza di non essersi giammai , 
neppur per ombra, pensato alla leggerezza specifi- 
ca del corpo dell' uomo vivente per sostenersi con 
essa sopra dell'acqua; e, che tanta si fosse, da po- 
tersi avere libera la respirazione , anche allorché 
.verticalmente immerso , immobile si restasse . Non 
Si sarebbero cercati stromenti, mezzi, e macchine, 
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se sospettato avessero , che ciò , eh' essi cercavano , 
già ritrovavasi per natura nell'uomo istesso. 

Non V ha da dubitarne , e vieppiù ce ne con- 
vince la Definizione istessa , che ci si dà da tanti 
vari Autori dell'arte del nuotare. L'articolo Nager 
dell'Enciclopedia, l'articolo Natcr del Signor Bris- 
son, ilBorellt nel sopraccitato luogo, e tutti gli al- 
tri circoscrivono quest'arte nell'attitudine di farst 
tali movimenti da sostenersi , mercé di essi , sulla 
superficie dell' acqua . E il Signor Borelli fin ricor- 
re a cercare in aiuto quell' aria , che si percuote 
colle mani , e braccia nel battersi sulla superfìcie 
l'istcssa acqua. Principio falso, per cui false seguir 
debbono tutte le conseguenze . Qualunque vantag- 
gio , che riportar si potesse dai movimenti , non. mai 
possonsi credere tali da poter lungamente sostenere 
sull'acqua l'uomo natante, quando esso, anche per 
poco, si facesse specificamente più grave. 

In tale stato di cose la sola general massima' 
di fisica, che io nella mia proposizione con. tanta 
franchezza avanzo, si e dessa, che con la sua no- 
vità mi si dichiara la mìa nemica , e sopra di me 
richiama la voce della derisione, e <k: 11' avvilimen- 
to . Ma in mezzo a tanta esitanza , io non mi sco- 
raggisi ; che anzi con fiducia mi rifuggo al tem- 
pio della ragione ; ed appellandomi alla costanza 
de' più semplici, de' più esatti, e de' più decisivi 
sperimenti, quivi invito il Cittadino della Natura, il 
filosofo, l'osservatore a giudicare sull'utile, sul ve- 
ro , e sulla importanza di una scoverta , che trop- 
po è degna di farsi osservare . 

Intanto ecco come in breve tela espongo tutta 
l'elfi- 
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1' effigie di un' opera animosa , c tanto più nuova ; 
e giovevole, quanto più sembra altrui ardita, ridc- 
voìe , c fallace . 

Io nuoto in mare . Questa facoltà ne 11' uomo ì: 
■figlia dell'arte ; ma ne' Bruti, ne' Rettili, ne'Ceta- 
cei, e in molti Volatili è figlia di natura, e d' in- 
stinto . Sino a questo termine era giunto il sapere, 
e l'industria dello spirito umano : diamo un passo 
di più ; ed eccoci a un nuovo ordine di cose , le 
quali aprono alla ragione dell' uomo una scena del 
tutto supcriore agli amichi limiti delle nostre cir- 
coscritte cognizioni, e che porta, e inalza l'uomo 
a poggiare ed innalzarsi laddove altri non poggiò 

e ancora , clic vivente ragionevole non possa mai 
penetrare . 

lo nuoto , e a proprio talento , sia placido il 
mare , o sia fremente , e tempestoso , a alquanto 
lungi dalla sponda , o in profondo , c pienissimo 
im-.vc , :o vi' luì J a me iuì: , e comunque me ne prenda 
voglia, o bisogno, galleggio in acqua, e mi vi pog- 
gio immoto , come se in terra ritto , e fermo in su 
1 mici piedi la mia macchina poggiassi . Quivi seg- 
go, e parlo, c dell'ondeggiante flutto, come di si- 
curo sedile mi valgo; c vi rimango in quella mos- 
sa, che più mì aggrada, colle gambe, c colle brac- 
cia o in azione , o immote . Quivi sempre galleg- 
giarne o riposo, o cammino; e rispettando le forze 
della vita non mi fo sommergere dal flutto infido; 
e destramente converto la sua naturale instabilità, c 
gli urti suoi medesimi, in mezzi di sostegno, e in 
nuovi modi da scansarne gl' empeti , e il rovescio t 
e re- 
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stituirmi, c conservarmi in un equilibrato 
affaticante , e composto eallcgsriarc . E cu: 
:nta , che la macchina sdegna "la fatica ad 



: galleggiando, nuova lena proccuro , 
ire, mi valgo, come di culla, di quel r 
, che a tanti , e tanti servì funestarne! 



macchina soltanto; ma è t 
china dell'uomo, sebbene oscurata da una inconside- 
rata precipitala di quella stessa inesplicabile , im- 
mortale , c indefinibile sostanza , la quale rende 
l'uomo supcriore a tuita l' in numerabile turba dc'vi- 
venti . Parrà duro a dirsi , ma oramai sarebbe una 
follia il racerlo , o il negarlo . Quella sressa ragio- 
ne , che avrebbe dovuto servirci di face per non 
privarci di un diritto , che Natura accordò larga- 
mente a tanti esseri viventi, che sono nell'immen- 
sa scala semoventi ; è stata , ed è la prima , e 



o di uno sconsigliato t 
ùca illusione , la quale 
negava la facoltà di ga 
, la di cui macchina v 
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rare galleggiando in balia delle onde . Tanto dun- 
que eri falso , che il difetto di sopran nuotare fosse 
una passione inerente nella macchina sola; e tanto 
è visibile, che l'ccclissi della mente turba il cuore 
dell'uomo, e oscura, e toglie il libero esercizio di 
quella facoltà , che Natura benigna rende comune 
ai bruti, c a quella macchina stessa, in cui esìste- 
re , e trionfar si vede , tosto che rimane liberata 
da una ragione, che lungi di dirigerla, l'oppresse, 
e la confuse . 

Che questa facoltà sia non già prerogativa del- 
la sola mìa macchina; ma comune a qualunque mac- 
china di ogni uomo sano , sia essa di qualsivoglia 
età , di qualsivoglia statura , o peso , macilenza , o 
grossezza, è dessa una verità, che ha i più discor- 
devoli, e i più repugnanti irreparabilmente convin- 
ti con gli esperimenti i meno dubj , e i più deci- 
sivi, e replicati, sotto gli occhi del volgo, del po- 
polo, e de' più severi osservatori imparziali, e per 
avventura discoli, e di non facile contentatura. 

Che questa facoltà sìa stata , e sia nelT uomo 
contrastata , ed impedita dal solo timore , c dalla 
precipitanza , e conturbazione della ragione, per lo 
scomponimento, che all'uomo cagiona l'inconsidera- 
tezza del timore, il quale toglie la lena, e mette a 
rovescio , e disordine 1' equilibralo contegno , clic 
le membra tutte serbar debbono nel galleria re > e 
nel nuoto ; e una verità , che rimane sino all' evi- 
denza dimostrata dal fatto . Basterà per comprender- 
ne tutto il peso , e conoscerne la conseguenza , il 
formare a se stesso il quadro , e P effetto , che il 
timore produce , ove si tratti di vedere, o rovescia- 
ta , o distrutta la propria esistenza . Ces- 
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Cessi l'uomo di Temere , componga se stesso , 
come conviene , in acqua ; ed egli nel mare il più 
torbido , c pieno si riderà del vecchio errore , e 
nuoterà galleggiando. Rinunzì all'inganno dell'in- 
considerata ragione j si abbandoni , per cos'i dire , 
come irragionevole all' istinto , e .si avvedrà che 
potrà galleggiare . E quando vorrà vendicare i di- 
ritti della sua superiorità sulla turba degli animali 
galleggianti, separi da se il timore, chiami il suo 
spirito a' modi della retta, e serena ragione ; e da 
questa riceverà lume, consiglio, e soccorso per po- 
tersi comporre , c situare in tale ordinato contegno 
tutte le parti della sua macchina, che.il collo Fac- 
cia ciò, che il timone fa nella Nave , e sia l'indi- 
ce, c lo sttomcnto principe di tutte k direzioni , 
è del cangiamento qualunque , che dar si vuole al- 
le membra tutte, in qualunque mossa, ed evoluzio- 
ne della macchina galleggiante , sia nel nuoto , sia 
nel riposo del galleggiare , sia nello scomparire dal 
livello dell'acqua, e immergersi , e nascondersi in. 
mare , sia nell' uscire dal profondo seno di esso , c 
restituirsi alla superficie dell'instabile flutto. 

Ecco quindi tutta la grande scoperta , che io 
qui partitamentc presento a doversi apprendete , e 
considerare; e ciò ardisco dirlo, non come un pro- 
blema di probabile, e di equivoco scioglimento; ma 
come un risultato innegabile , e un corollario dì lun- 
ghi , ed immancabili sperimenti , figli della medita- 
zione , della fisica ragionata, e della più rigida, e 
sincera osservazione . Io mi affretto a dimostrarlo . 
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C A P. II. 

Il corpo delPaamo vivente, a/lordi è nclPacqua, c nella 
funzione verticale , senza C aiuto ili alcun moto ili 
se stesso galleggia , tutto fuori di essa re- 
stando il capo , e la gota , onde libe- 
ramente poter respirare. 

E S P E R I-M E N T 0 . 

La fisica fa oggi grandiosi processi unicamente 
per aver da se maestosamente allontanate tutte le 
idee de' sistemi , delle ipotesi , e delle congetture . 
Veramente e caprìccio il voler tirare la Natura a 
sostenere, o più tosto a servire alle illusioni, e ai 
disegni della immaginazione . Unica è la strada da 
raggiungerla , per tutta vederla semplice , maestosa, 
e Della , ed è appunto quella degli sperimenti . Da 
questa dunque non mi terrò lontano, anzi ben vo- 
lentieri ad essa tutto mi affido . Prima però d'incam- 
minarmi , conviene , ch'in schiarisca, e fissi i limiti 
della mìa ricerca. 

Quando dico, che il corpo dell'uomo vivente, 
verticalmente nélT acqua immerso , e immobile re- 
stando , galleggia , fino al segno da poter libera- 
mente respirare ; intendo considerarlo tutto in po- 
tere della sola gravità di se stesso , senza che la 
forza viva di movimento qualunque delle proprie 
sue membra vi apprestasse soccorso . In questo sta- 
to considerandolo allorché è nell'acqua, io dico di 
esicrc specificamente di essa più leggiero . 

Ciò posto : io presento all' osservatore attento 
1' espe- 
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DEL NUOTARE. a) 
l'esperimento del proprio mio corpo . Gettandomi 
a qualunque altezza di acqua, o che piovana fosse, 
o marina , vi s'immerge in essa il corpo mio , e col- 
la forza dell' empito , acquistata dallo spazio della 
caduta, tanto vi cala giù tino a che tale forza rima- 
ne vinta dalla resistenza del fluido ; e allora avvie- 
ne , che dopo un momento di sospensione , o sia 
pausa , subito quindi il corpo mio risale , e nella su- 
perficie immobile, e tranquillo si arresta, sovrastan- 
do libero fuori dell'onda tutto l'intero spazio, clic 
vi ha dalla gola al rapo . E poco stante , cessato 
che sia ogni"urto, rimanendo coli' acqua in bilico, 
mi estollo tanto , che mi rimango erto sull' acqua 
a segno , che nell'atto di premere il finito con le 
rimanenti parti del corpo mio, la estrema sommità 
delle clavicole forma una linea parallela alla super- 
ficie dell'acqua. 

E' dunque chiaro per legge Idrostatica, che la 
parte del corpo , la quale vi resta sopr' acqua , sia 
la quantità di leggerezza , che il corpo intero vi 
tiene sopra di essa . Se il corpo dell' uomo fosse 
specificamente più pesante , dovrebbe tutto immer- 
gersi , anzi irreparabilmente cadere al fondo . Ma 

Ma vi ha nel fenomeno della caduta del mio 
corpo in mare una parlante dimostrazione della spe- 
cifica leggerezza sua per rapporto all'acqua, lo 
porto meco due forze cadendo in mare: l'ima e il 
mio peso assoluto: l'altra è la forza relativa all'al- 
tezza, da cui cado, o mi lancio in mare. Ambo mi 
aforzano a profondare : dunque se il mio corpo e 
assolutamente piti grave dell'acqua, ond'è mai, che 
ad 



ad onta delle due forze combinate , l' una del peso, 
c l'alerà della caduta con urto, lungi dal rimanere 
sempre profondato , tosto suso ritorno , e l'onda co- 
me suo rifiuto alla sua superficie mi caccia , e rìsa- 
lire mi lascia ? Oh se le nienti erano sane , come a- 
vrebbero i Filosofi per tempo o conosciuta la con- 
traddizione della loro sentenza , o detestato il loro 
incanno! Si getti in acqua, chi vuole rettamente su 
tale conlesa ragionare ; e dall' acqua rimarrà istrut- 
to , e convinto. Egli non potrà non sentire ciò, che 
sopra me stesso mille volte. , gettandomi in ma- 
re , ho sentito . Scorrendo io la linea della profon- 
diti dell'acqua, sento nella sensibilità del mio cor- 
po lo sceinamcnto, poi la mancanza dell'empito, e 
finalmente la respinta alla superficie : dunque questa 
voce dcllaNatura, che io sento, è appunto il mag- 
gior peso dell' acqua , che forma la reazione della 
spinta; e perche ileorpo è più leggiero , la sua azio- 
ne viene vinta dalla reazione del fluido , e passa 
per ciò alla superficie , c vi resta . 

Resterà ognun convinto della pressione del flui- 
do sulla superficie inferiore de' corpi , che vi s' im- 
mergono , in esaminando colla ragion fisica il come, 
c '1 perchè i corpi specificamente più leggieri dell' 
acqua s' innalzino alla sua superficie . Ciò avviene 
evidentemente , da che vi ha una più forte pressione 
sulla superfìcie inferiore del corpo immerso , che 
sulla superiore . Vale adire, da che ileorpo è spin- 
to in alto con più di forza , che non è pressato al 
basso dal peso di se stesso. Dunque se il fluido è 
più pesante , che il corpo ; questo di più del suo 
peso è quello, che costituisce la forza, la quale tcn- 
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de a spingere il corpo in alto : ed è dessa. quella , 
che superando il peso del corpo, lo sforza ad ascen- 
dere, ed a restarsi nella superlicie con porzione di 
se scesso scoperta sull'acqua. Ciò che io sento nel- 
lo scendere , nel salire , e restarvi immobile col 
capo fuori del fluido , c tutto confacente alla teo- 
ria dell'esposto fenomeno; anzi quant'ho detto per 
ìspiegarlo, l'ho appreso dall'acqua stessa, dalla vo- 
ce della sensibilità del mio corpo , che tanto bene 
ho inteso nell'esperimento, che ho proposto. 

Tante stranezze non si sarebbero avventurato, 
nè tante contraddizioni di opposte sentenze su tale 
argomento avrebbero i filosofi eruttate , se si fosse 
posto l' animo alla privativa proprietà dell' acqua , 
la quale ha fra tanti suoi attributi inseparabili da 
lei nello stato fluido , quello di essere clastica : at- 
tributo, per cui ad onta di qualunque urto , e dì 
qualunque squarcio , tende di restituirsi sempre al 
primiero suo stato con tanta forza maggiore, per 
quanto è maggiore lo squarcio, che in tutto il suo 
volume risente ; cosi che tra per l'elastro , e per 
la naturale sua attrazione , e forza di mantenersi 
unite le sue partì, l'acqua forma tanti punti dì for- 
za espulsiva, e di appoggio al corpo, che la pene- 
trò, c divise; e servendo di base al corpo pcnctra- 
tore, non solo lo sostiene, ma lo repelle , e quindi 
come riunisse la sua superfìcie per elevarlo , fuori 
dal suo volume lo scaccia, e di là dal suo dorso lo- 

Corrispondente io trovo ancora la specìfica leg- 
gerezza del mio corpo coli' acqua , se V esperimen- 
to proposto confrontar voglio co' Canoni della Idre- 
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statica . Io gli premetto , per indi convincere colla 
deduzione delle chiare conseguenze. 

I. Ogni corpo , che sìa più pesante di un egual 
volume di acqua , in cui si;i immerso , cadrà al fondo, 

II. E per la ragione de' contrai'] , se un corpo 
sìa più leggiero di un cqual volume di acqua , in 
cui vi s'immerge, ascenderà alla superficie. 

m. Se un corpo sia eguale in peso ad un volu- 
me di acqua , che lo stesso corpo uguaglia , non a- 



discenderi ; sarà ■..ìlvv.i quesi... di ni-™ peso del- 
l'acqua. Se discenderà il bacino di* questa , ed a- 
scenderà 1' altro di quello ; il corpo sarà relativa- 
mente più leeeiero dell'acqua. Se ambedue i baci- 
ni resieranmTnelP equilibrio, vi sarà la relativa e- 
guaglianza. 

Per la esposta innegabile teorìa ben vede ognu- 
no l' infallibilità de' tre premessi Idrostatici Canoni, 
e poiché non vi ha bilancia più esatta da misurare 
le specifiche gravità relative de' corpi , quanto è 
l'acqua stessa ; perciò se il mio corpo in essa a- 
sccnde , senza darsi il menomo aiuto di alcun moto 
di se scesso; ne siegue, ch'egli è dell'acqua speci- 
ficamente più leggiero; e perciò soprannuota , e gal- 
leggia. Cotesto sperimento è stato da n> ' replicata- 
mcn- 
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mente fatto , e sempre collo stesso risultato , cioò 
di essere il mio corpo più leggiero di un eguale 
volume di acqua . 

L'esperimento, che ho proposto, e che ho dì- 
mostrato confaccvole ai Canoni Idrostatici, dovrebbe 

scrvatorc nella curiosità di replicarlo sopra di se 
stesso, per non dubitarne . Bramerei, che cos'i av- 
venisse , per la ragione , che standone io più che 
certo, onderei ad accrescere cogli altrui sperimenti 
la pruova , e guadagnerei cosi la pubblica opinione; 
e vedrei caduto dal suo imperio il mal adottato co- 
rami .errore, il quale grave , ed irreparabile perdi- 
ta ha pel corso di tanti secoli arrecato alla misera 

Preìnténdo però , ed è comune l'obbiezione , cioè, 
che si può sospettare come special prerogativa del 
mio corpo, quella di galleggiare. Ma io non inten- 
do d'imporre a chic efesi a"; anzi ho chiamato tutti 
3 fare sperimenti di se stessi sul mìo esempio .. Che 
si mettano pure al cimento , e resteranno convinti 
di essere la qualità galleggiante non privativa del 
mio corpo , ma generale di tutt' ì corpi umani . 

Mi astengo ili qui registrare cento, e mille spe- 
rimenti da me presi, e poi sotto gli occhi penetran- 
ti di ragguardevolissimi spettatori replicati; di essi 
dovrò parlarne in altro più acconcio luogo . Basterà 
ora dire , che per ragion di fatto incontrastabile , 
essendosi poste al cimento nell' alto mare centinaia 
di persone di età, di temperamento, e di corpora- 
tura differenti ; con stirpila dea,] i spettatori medesi- 
mi, tutti .si videro galleggiare. ìlgiovine, ed ilvec- 
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chio , il debole, ed il forte , il magro j ed il pìn- 
gue , tutti dimostrarono col fatto l'innegabile uni- 
versale legge della Natura, che sia H corpo dell'uo- 
mo vivente specificamente più leggiero dell' acqua , 
c perciò in essa galleggiante . 

cap. in. 

Altri sperimenti , (he dimostrano la specifica leggerezza 
ilei corpo dell' uomo vivente relativamente 
alP acquo . 

Io non debbo persuadere a me stesso la certezza 
della verità , che ho proposto ; ma debbo inspirarla, 
e con gli sperimenti dimostrarla ai miei lettori j che 
perciò io ne propongo altri , e mi appiglio ai ri- 
sultati della bilancia Idrostatica . Si sa , che l' uso 
dì essa e fondato sul Teorema di Archimede . Con 
essa egli dimostrò , che un corpo più pesante dell'ac- 
qua ,. pesa meno nclF acqua , che nell'aria , nella ' 
quantità di una massa di acqua del medesimo volu- 
me , che 1 ha il corpo stesso . 

Intanto chi vuol sapere quanto la gravila spe- 
cifica di un solido superi la gravità specifica dell'ac- 
qua T fa d' uopo di pesar prima il solido ncll' aria ; 
e poi nell'acqua. Ciò fatto, può dire, che la gra- 
vità specifica del solido tanto avanza la gravità . 
specifica dell' acqua , quanto il peso , che il solido 
avea , allorché fu pesato nell'aria , eccedeva il peso, 
che ha perduto, pesato nell'acqua. 

Seguendosi questo metodo si b scoperto , che 
l'oro, per esempio, è diciannove volte più pesante 
dell' 



dell' acqua . Per questa via medesima Archimede 
scopri , che la Corona del Re Gcrone non era di 
oro puro. Pesata nell'acqua non perde precisamen- 
te la diciannovesima parte del peso , relativo a quel- 
lo , eh' era nell' aria . 

Facendo uso di questa teoria adattai il mio cor- 
po alla bilancia , e fu il suo .peso nell'atmosfera ro- 
tola 90. o sia libbre 250. di 12. once l' lina. 

Èra giù all' ordine un gran tino di acqua pio- 
vana, onde si prò il braccio della bilancia, in cui 
restava appeso il mio corpo , e perpendicolarmente 
vi si faceva a poco a poco immergere nel tino , o 
sia nell'acqua. Com'esso vi entrava, cosi scemava 
di peso, c perciò si alleggeriva il braccio opposto. 
li fatto però fu , che levate interamente, le libbre 
2fo. parte del mio corpo restava ancora fuori del- 
l'acqua, e propriamente dalla sommità degli omeri, 
la gola , e il capo . , 

Le conseguenze , che dall'esperimento già scrit- 
to derivano , sono esse munite di tutta la possibile 
evidenza . Se il mio corpo fosse stato più pesante 
di un volume di acqua a se eguale , avrebbe dovili 
to tutto sommergersi , e cadere al fondo*, e darmi 
cosi 1' avanzo del suo peso sull' acqua nell' opposto 
braccio della bilancia ; avrebbe dovuto darmi la difv 
ferenza tra il peso avuto nell'aria, e quello avuto 
nell'acqua ; e siccome l'oro è 20. nell'aria , e 19. 
nell'acqua, e fa comprenderci, che l'uno di diffe- 
renza sia il volume dell'acqua, che in esso occupa; 
cos'i si avrebbe dovuto vedere avanzo , o sia dif- 
ferenza tra l'uno, e l'altro peso del mio corpo per 
indicarm'il quantitativo del volume .dell'acqua egua- 
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le al mio corpo ; ma il corpo mio non ebbe peso 
supcriore all' acqua , per cercare il suo fonilo , e la 
bilancia restò inoperosa prima , che tutto vi 5' im- 
mergesse: dunque e chiaro, che il mio corpo spe- 
cificamente è più leggiero dell'acqua. 

Di vantaggio: il mio corpo non solo, che tur- 



scoperta , indica la sin spi;;itì:a k- marezza sopra 
del fluido: dunque fc chiaro, che la parte del mio 
corpo da su gli omeri colla gola, e col cario dimo- 
strano il vantaggio i^ 1 - leggerezza , che ha il corpo 
mio sopra dell'acqua. Io lo replicherò : s' egli era 
più pesante , o eguale sp cereamente , a dovea ca- 
dere nel fondo, o pure non dovea darmi tanta par- 
te di esso fuori della superficie. 

U riferito sperimento , benché fornito di tut- 
ta 1' evidenza di una dimostrazione ; pure perchè 
singolare, dubitar giustamente mi faceva della spe- 
ciale prerogativa del mio corpo . A dileguare intan- 
to ogni ombra di sospetto, 10 replicai la spericuza 
stessa su di varie altre persone , e per età , e per 
corporatura infra di loro differenti; e sebbene mol- 
tissime , e varie furono le pruove ; pure costante- 
mente furono tutte uniformi a quanto già io rileva- 
to avea dall'esperimento su del corpo mìo. 

SÌ dee dunque conchìudere , che non è mica 
una singolare proprietà del mio corpo quella di gal- 
leggiare ; ma generale, e propria di tutti gli uomi- 
ni. Se da questo punto di veduta valutar si voles- 
se la veracità della mia scoperta , 10 mi lusingo , 
che 



che di altro non abbisognerebbe per recarsene del- 
l' intutto persuaso . Tutiavolta per semprepiù con- 
durla all'evidenza , altri sperimenti ancora vengo ad 
esporre. . 

Ad un gran tino ili acqua piovana, e propria- 
mente alla superior parte , c vicino al suo lembo , 
vi feci un buco, c ad esso vi adattai un tubo del- 
la lunghezza di un. palmo , in modo, che orizzontal- 
mente inchinato, avesse potuto depormi l'acqua, per 
farla scorrere in un altro sottoposto tinello . Fu quin- 
di pieno di acqua il tino grande, fino alsegno, che 
facesse livella col buco , e in maniera , che per lo 
tubo non ve ne cadesse neppure una sola stilla. . 

Postomi quindi nella bilancia, ebbi il peso del 
mio corpo in libbre 250. Passai poi ad immergermi 
nell'acqua del gran tino, e al pari, che il mio cor- 
po in essa entrava , 1? acqua alzandosi di livello , 
scappava per lo tubo nel sottoposto tinello . Tutta 
la premura di. questo sperimento si restrinse a te- 
ner immerso nell'acqua l'intero corpo, con resiste- 
re sotto dì essa a lunghi fiati, cosicché l'acqua a- 
vesse potuto nuovamente livellarsi nello stato di con- 
ciò fatto: si prese tutta l'acqua scappata pel 
tubo , e raccoltala nel tinello , fu trovata di peso 
rotola 98. o sieno libbre 272-;'. 

Non può dubitarsi , che colla totale immersio- 
ne del corpo nelT acqua , tanta quantità non ve ne 
scappasse pel tubo , quanta un volume eguale al 
corpo immerso ; ma per legge Idrostàtica ladifieren- 
za del peso tra un corpo qualunque , ed un eguale 
volume di acqua , dimostra la respettiva specifica 
gra- 
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gravità dì essi; essendosi trovato il volume dell'ac- 
qua libbre 171.-, e il corpo libbre 250.; è chiaro, 
che l'acqua fosse più pesante del mìo corpo libbre 
5Zt- : dunque il mio corpo è dell'acqua più leggie- 
ro libbre 2 i-ì , che si è il peso della parte da su gli 
omeri per tutta la gola, elcapo, che, a vantaggio di 
leggerezza, resta scoperta sulla superfìcie dell'acqua- 

Tenendosi lo stesso metodo , fu replicato l'espe- 
rimento in varj giorni , e su di varie altre moltis- 
sime persone , e in esse tutte si trovò sempre il. 
volume dell' acqua assai più pesante de' corpi im- 
mersi , e tale , che V eguaglianza del fenomeno fa 
ben conchiuderc la generalità della regola . 

Chi dunque in faccia a pruovc cosi decisive, e 
sperimentali non resterà convinto della specifica leg- 
gerezza del corpo dell'uomo vivente relativamente 
all'acqua? Se vi è chi ancora ne dubiti, per con- 
vincersene , si metta alla pruova . Io gli ho additato 
il metodo; non rimane a far altro se non se, o se- 
guirlo, o tacere. 

CAP. IV. 

Si propongono altri sperimenti pei- confermare la- legge- 
rezza spetifica del corpo dell uomo vivente relativa- 
mente all'acqua . Si dimostra il centro di gra- 
vita del corpo umetto; e si fissa il guan- 
to della sua relativa leggerezza. 

Non a tutti É dato il riconoscere il proprio in- 
ganno ; né basta 1" essere ornato di tutto ciò , che 
forma la conoscenza , e l'alterezza delle Scuole filar 
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sofiche , per avvedersi di un errore autorizzato nel- 
le Scuole dal suffragio de' grandi nomi di coloro , t 
quali nascono col fausto dono di attirare sopra se 
stessi la pubblica ammirazione . Cadde in mente ad 
uomo di somma autorità l'errore di reputare il cor- 
po umano specificamente più grave dell' acqua j e 
bastò l' inganno del primo per trascinare nel pro- 
prio errore i filosofi successori , i quali di buona 
fede adottarono tale dottrina, senza porla a scruti- 
nio, e ad esame. Coloro , che vennero dopo , in- 
gannati da quei, da' quali furono preceduti, trasmi- 
sero alla posterità il proprio, e l'errore altrui ; e 
cotesto errore degenerando in abitudine , fu in cano- 
ne «macerato . Niente vi ha di più facile quanto 
t ingannarsi nel dare alle cose naturali il valor ve- 
ro ; e per contrario nulla vi ha di più difficile , che 
¥ abbandonare un errore autorizzato dal tempo . La 
natura umana è inchinata all'abitudine ; e vi rima- 
ne suddita con tenace attaccamento . . . 

Quo semel est imbuta receni , sctvabit odorem 

Testa dm : 

c sì lungo errore ? La 
i-C l'unico scampo degli sperimenti. Que- 
stiono lamia guida) e questi vengo ad espone alle 
menti lungamente illuse dall'imponente autorità. 

Postomi nell'alto del mare, e galleggiando nel- 
la positura verticale, colle braccia stesc"sulla super- 
ficie dell' acqua , e colle gambe , e cosce aperte , 
cercai colla possibile velocità bauerc , c premere 
colle braccia 1' acqua sottoposta , e nel momento 
stesso stringere le gambe , e cosce per riportarne un 
salto sopra* di essa. L'cfFctto corrispose fico a sco- 
pi' ir- 
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prirsi sull'acqua la maggior parie dell' addorainc ; e 
perche le braccia per 1' azione del salto trovavansi 
perpendicolarmente attaccate al corpo , e le gambe 
parimente unite insieme , dopo il salto , calava ìl 
corpo giù nell'acqua, indi estinto l'empito, ricom- 
pariva alla superficie , e datasi la quiete , mi resta- 
va la gola, e il capo tutto fuori di essa. 

" -L'occhio dello- spettatore in;. questo sperimento 
resta pienamente soddisfatto , perchè stando dal ri- 
alto della barca ad osservare , vede distintamente 
tutto l'uomo, che si mette al cimento; lo vede nel- 
1' atto del salto ; lo distingue scoperto sulla superfì- 
cie ; l'osserva calar giù nell'acqua ^ e poi risalire 
alla superfìcie; e perchè immobile in se stesso, può 
fissarsi a rilevare il quanto della gola , e del capo 
resta nell'aria. 

Non può akrimentc comprendersi, il carattere 
di questo fenomeno, se non se ricorrendo alla leg- 
ge Idrostatica de' corpi specìficamente più leggieri 
dell'acqua. 11 legno, per esempio, affonda allorché 
si getta nell' acqua ; ma estinto l' empito concepito 
nella caduta , colla reazione del fluido più grave , 
ritorna a prender posto nella superficie ; e tenendo 
parte di se immersa , e tale per quanto il peso del 
suo tutto può scacciar di acqua dal luogo , eh' egli, 
occupa , il dippiù di se stesso resta scoperto sulla 
superfìcie . 11 Signor Bore Hi così spiega anch' egli 
questo fenomeno (ti), sì applichi questa teorìa al ri- 
ferito sperimento, e ad evidenza si resterà convìn- 
to della specifica leggerezza del corpo dell' uomo 
relativamente all'acqua. Questo 

l'i M Ai/k ami <& «.;.«»;;.■ Fn t : ITP. 



Questo sperimento è stato tanto replicato in su 
cento, e cento individui , varj tutti e per età, e 
per corporatura; che il costante suo successo ha fi- 
nalmente prodotto un giuoco da scommessa tra gal- 
leggianti , quello vincendo , che con maggior agili- 
tà' scoprisse sulla superficie più parte del suo cor- 
po , che l'altro. Ve n' ha, che sono tanto destri, 
e così veloci , e repentini ne' movimenti del salto , 
che fin giungono a scoprirsi le intere cosce . 

Or fingasi per poco che il corpo dell'uomo fos- 
se specificamente più pesante , o di egual peso , o 
pochissimo più leggiero dell'acqua ; lo spettatore lo 
vedrebbe infallibilmente affondare senza risalire , nel 
primo caso; lo vedrebbe nel sito, in cui eli piaces- 
se restare , nel secondo ; e finalmente pochissima 
parte della sommità del capo vedrebbe comparire 
nel terzo caso ; ipotesi , che niegano assolutamente 
l'uso della respirazione dell'aere atmosferico, c mi- 
cidiali tutte , e funeste . Ma ciò non si osserva ; an- 
zi l'uomo vi resta cosi contento , che forma di que- 
sto stesso suo stato l'oggetto di un giuoco da scom- 
messe : dunque è falso che il corpo umano sìa spe- 
cificamente più grave dell' acqua : ed è dimostrato 
che questa cede a quello , ma senza sommergerlo lo 
sostiene , gli resiste , e suso lo respinge . 

Cotesto effetto c immancabile , e costante in 
gnì uomo ; ma quindi , dopo tanti , e si replicati 
sperimenti , svegliossi nella mia ragione 1' ardente 
desiderio di sapere il quantitativo della leggerezza, 
che abbiasi il corpo umano sopra dell'acqua . Archi- 
mede, io diceva, non trovò bilancia più esatta per 
rilevare le specifiche gravità de' solidi , quanto l'ac- 
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qua stessa . In questa bilancia egli pesò la Corona 
del Re Gerone, ed eresse in Teorema il suo risul- 
tato. In questi pensieri occupandomi, immaginai di 
prendere nell'acqua del mare la posizione verticale, 
c con de' pezzi di piombo, varj scalarmente nc'pe- 
si, osai di gravarmi dalla sommità del capo fin al 
segno di vedermi all'ondare , per riconoscere quindi 
nella quantità del piombo sopraposto il quantitativo 
della leggerezza del mio corpo . Non ebbe il suo 
effetto questo tentativo , per la ragione, che immer- 
so il corpo fin su le labbra mi mancava il respiro 
per il tempo necessario a disporsi gli altri peszi di 
piombo su del capo . L' istessa. difficoltà s' incontra- 
va se avessi voluto applicare i pesi ai piedi. 

Risolvei adunque di prendere sull'acqua mari- 
na la giacitura supina ; e per conservare perfetta- 
mente la parallela di tutto il corpo mio all'orizzon- 
tale della superficie dell'acqua, vi restava immerso 
l'occipite del mio capo fino agli orecchi , e scoperto 
vedevasi il restante del viso , parte della sommità 
del petto, dell' addomine, delle cosce, delle gambe, 
e delle braccia . Due mìci amici, nelle conoscenze mec- 
caniche assai versati, il P. Niccola Maria Lamanna 
Maestro Carmelitano di Noia, e D.Michele Loiacono 
Architetto della nuova Cattedrale di Terlizzi , era- 
no a' miei fianchi, in piedi nell'acqua, e provveduti 
de' pesi da soprapporsi al mio corpo , e vi era nel- 
1' acqua marina la calma la più grande da deside- 
rarsi ; e tentai di eseguire , e sperimentare sopra 
me stesso il progetto proposto dal. celebre Alfonso 
Borelli ne' termini seguenti, per fissare il centro di 
gravità del corpo umano .... Extenso hominc 
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,, nudo si*. per tabulam planam AB , in gius mcd:o 
„ supposui cuntum prismancum E]) , tnangularcm, 
„ ad fukiendam tabulam AB pcrper.dieularitcr in 
„ cius centro gravitatisi haec tabula quiescebat ae- 
„ quilibrata , quoiicscuroquc (ulcimcntum cunei in 
„ puncto C clemente iute* Sarei , & Pubim beminis 
„ sopii- tnbulam iatenth pertmttbat . Qua re ccntrum 
„ gravitati; illius in ilio sito ewstebat (ai * . Insi- 
nuai dunque agli amici assistenti, che sulT indicato 
sito adattati avessero i pesi . Essendosi cotesti pcìi 
apposti appena , e .calarono giù le cosce , e le gam- 
be , s' innalzò il capo con pane del petto , e per- 
detti il parallelismo alla . superficie . 

Mi riadattai all'esperimento , ed inutilmente , 
situando i pesi per tulio l'nddomine ; finalmente sco- 
prii il centro di gravità; e lo rinvenni sulla carti- 
lagine ensiforme , o sia in quella parte , clic per su- 
so" ha per confine le coste vere , e scorre giuso 
lungo l'intervallo delle coste spurie. Jn questo sta- 
to ìa lunghezza del mio corpo si vide perfettamen- 
te equilibrata , restò sempre ferma , e parallela alla 
superfìcie dell' acqua ; e quando col sopraggiunge re 
dc'peoi sul rinvenuto centro di graviti il mìo còrpo 
cominciò egualmente per tutta la sua lunghezza ad 
abbassursi "nell'acqua, fu tutta vinta la leggerezza, 
e cadde al fondo . Furono dagli amici levati i pesi, 
i quali erano sostenuti da un fazzoletto, che servi- 
va loro di strato, e di base, con misura eguale, a 
mano a mano che essi si toglievano, riacquistai la 
livella , e risalii a galla . 

F 1 Pria 

(■) /li. Jìllh. SmL a ™w. Fn t . .5+ 10. fa. 11. 
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Pria di rettificare questo esperimento in rap- 
porto alla quantità della leggerezza del corpo uma- 
no relativamente all' acqua marina , stimo avanza- 
re qualche mia riflessione per is ubili re con certez- 
za il centra di gravita del corpo dell'uomo. 

Quanto vi ha mai di vero , o di erroneo nel 
pensamento del Signor Borclli? 11 fatto ne dichiara 
l'insufficienza. Egt! distese l'uomo nudo sulla tavo- 
la , e- poi per mezzo del conio prismatico ricercò 
il centro di gravità. Vale a dire, ch'egli cercò il 
centro di gravili della tavola, e del corpo dell'uo- 
mo , presi insieme . E' chiaro, che le gambe sono 
di poco peso, ed occupano maggior lunghezza del- 
la tavola. L'addomine, il petto, il capo, e le brac- 
cia occupano minore lunghezza di tavola , e sono 
più pesanti delle cosce , e delle gambe. Dovcail 
Signor Borclli equilibrare prima la tavola sul taglio 
del conio prismatico, e tenerla ferma a punto fisso, 
e poi dovea adattare il corpo dell' uomo , e tanto 
rimuoverlo, e in sopra, e in basso, sino ache fosse 
giunto a trovarne il centro. 

L' uomo ncll* acqua nella giacitura supina rap- 
presenta nella sua lunghezza il fenomeno di un ba- 
stone . Se egli si vuole innalzare con equilibrio j 
conviene che il punta di appoggio dell' innalzarne il- 
io sia nel centro di gravità , altrimenti declinerà 
sempre ora da una , ed ora da un' altra parte . Lo 
stesso accaderà se il bastone viene posto sulla super- 
fìcie dell'acqua : se si premerà nel ceniro di gravi- 
tà, vedrà affondarsi , conservando sempre la paral- 
lela alla superficie nelle due sue estremità ; che se 
poi la pressione si farà fuori del suo centro , non 
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umano è di somma importanza per V arte del Nuo- 
in tenere iti equilì- 



* nell' acqua le pani 1 
e le varie posizioni , che può , 
cosi troverà ragione nelle sue . 
lira la voce oscura dell'abitudine 



Ritorniamo all'esperimento. Posti alla bilancia 
ì pesi , che fecero affondare nell'acqua marina il su- 
pino mio corpo , dettero tutt' insieme libbre 26. Ri- 
chiamo qui ciò che ho detto al Cap. IH. che la 
leggerezza del mio corpo nell'acqua piovana fu tre- 
vara di libbre 22-i la differenza di libbre 3-^ deri- 
var dee dacché l'acqua marina e più pesante della 
piovana. L'acqua marina pesa più della piovana , 
considerate entrambe in un palmo cubico, libbre 1. 
e trappcsi 12.; e siccome il peso del mio corpo si 
è trovato di libbre 250. per cui nell' acqua piovana 
le libbre 22-;- danno il risultato dell' undecimo del 
detto peso di me stesso più leggiero dell' acqua ; 
nell'acqua marina cosi il vantaggio dee essere mag- 
giorò 



4 fi L' ARTE RAGIONATA 

giorc nella stessa relazione, vale a dire, che il de- 
cimo circa di se stesso è più leggiero il corpo li- 
mano dell' acqua marina ■ 

Non mi restai sul solo sperimento già riferito, 
c preso su del corpo mio per dedurne una regola 
generale . Io replicai lo sperimento stesso su gf in- 
dicati mici amici assistenti, e poi l'ho sowente re- 
plicato su di moltissimi altri ancora ; c il risultato, 
comparando il vantaggio di leggerezza col peso as- 
soluto del corpo , preso nell'aria , l'ho trovato pres- 
so a poco sempre 1' istesso , e perciò avanzato mi 
sono a fissarne la data regola generale. 

Dispiacerà torsi a taluni 1' inesattezza de' dati 
sperimenti. Altri avrebbe voluto il rigor del calco- 
lo: altri la lista delle persone varie poste al cimen- 
to , col relativo peso specifico di cadauno, ed il ri- 
sultato con deduzioni esatte . 

E' vero per avventura il mio saggio parrà gros- 
solano: ma riflettasi un poco, che io scrivo, e ra- 
giono all' uomo in generale , e non ai soli, filosofi 
calcolatori di stretta ragione. Quc'che sono addetti 
al mestiere della marina, e che debbonsi convince- 
re dell'errore volgarmente mal. adottato , o non sen- 
tono, o non vogliono sentire la dilicatezza del cal- 
colo , anzi sono allora meglio soddisfatti quando la 
ragione lor perviene nuda , e grossolana , . e senza 
l' ornamento del lusso , e delle mode , e del gergo fi- 
losofico delle Scuole . 

Si rifletta ancora, che, quando pur si volesse, 
la ragion del calcolo , non può mai aversi dai dati 
miei sperimenti . L J uomo , non solo che differisce 
dall' altro uomo e nel peso , e nel volume ; ma è 
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vario ancora con se stesso . 11 cibo , e la bevanda , 
il caldo, e il freddo, la forza del temperamento , e 
la debolezza, la costituzione magra , o corpolenta, in 
un' ora può fare ben cento volte variare il corpo 
stesso . La sola ragione della traspirazione insensi- 
bile avanzata , o impedita ci farà conoscere essere 
nell' uomo stesso impossibile la costanza del suo pe- 
so , e quella del suo volume , onde se questa è im- 
possibile , sari impossibile ancora l'esattezza , e la 
costanza de'risultati ne' proposti sperimenti: ma per 
quanto impossìbile sìa il trovare precisa individua- 
zione di peso, e di quanti;-.: r^' propoli ^cmr.o.ni. 
non è perciò, che possa alcun difficile sacccnt uccio 



dirlo in buona fede, non avrei neppur potino atte- 
nermi ai calcoli, per gli stranienti inesatti adopera- 
ti in tali pruove - E' vero, che i risultati miei per- 
suadono, e convìncono, perchè ho trovato sempre 
il più del peso nel volume dell' acqua , ed il meno 
nel corpo dell'uomo; tuttavolta io niente debbo es- 
sere contento e della bilancia , e de' pesi , che ho 
dovuto adoperare . Le mìe mire sono state sempre 
dirette a scoprire la relativa gravità specifica del 
corpo dell'uomo, e dell'acqua 111 generale; e credo 
di averle soddisfatte , almeno con chiamare que', che 
ne dubitano agli sperimenti più rigorosi, ed esatti. 

Finalmente, quando da'calcoli, e da'risultati non 
si può avere una regola esalta, e rigorosa, atta ad 
ap- 
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applicarsi genericamente a tutti i casi simili ; inu- 
tile si è il pretenderla , se non si vuole fare spac r 
ciò di particolare abilita . Io mi contento di aver 
genericamente fissato di essere il corpo dell' uomo 
vivente specificamente più leggiero dell'acqua , pres- 
so a poco l'undecimo di se stesso nell'acqua piova- 
na ; e che questo vantaggio di leggerezza sìa mag- 
giore , se la relazione ha per oggetto l' acqua man- 
na ; potendosi senza errore asserire al decimo di se 
stesso; per causa che l'acqua marina è più pesante 
della piovana, come da Fisici si c dimostrato. 

CAP. V. 

Si espongono alcuni autentici attestati di gravi, e severi 
incaricati osservatori , dal filosofico giudizio impar- 
ziale dé 1 quali mentre si contestano i riferiti 
sperimenti , si assicura per certa ed in- 
dubitata la scoperta . 

Che gli esperimenti fin ora esposti tali essi fos- 
sero, quali con le minute loto circostanze mi trovo 
avergli già natrati , non men lo contesta la buona 
fede , la quale tutta sincera inanimare , e guidar 
dee chiunque si oil're al bene della umanità , e vo- 
lentieri si consuma nel travaglio di un sacrifizio u- 
tilc cotanto; ma lo contesta ancora la viva pressan- 
te preghiera, che animosamente a tutti si dinege , 
di replicare ognuno in se stesso quegli sperimenti 
medesimi , che in su di me ho presi , e che su di 
eento e cento altri con costanza ho replicati , lut- 
tavolta perchè sowcntc accader suole , che il pub- 
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blico non si presto abbandoni la sospettosa preven- 
zione di credere ne' sostenitori di nuove ardite opi- 
nioni un certo caldo impegno di viva immaginazio- 
ne sempre propenso a garantire le proprie idee; io 
giudico perciò espediente il riferire gli altrui im- 
parziali giudizi , affinchè ogni uomo all' autorevole 
assicurazione di costoro affidato , più volentieri si 
determinasse a deporre il pregiudizievole mal adot- 
tato errore, con appigliarsi al bene della verità, che 
gli annunzio . 

Appena che fu proposta a questo Primo Ministro 
dì Stato, e di Marina S. E. il Generale, e Cavalie- 
re Sig. t). Giovanni Aélon la mia scoperta , rapida- 
mente colla vivace penetrazione del sublime suo ta- 
lento egli la precorse in tutta la possibile suaesten- 
zionc ; e mentre , che con genio superiore al comune 
pregiudizievole errore , ne senti tutta la forza del- 
ia tisica ragione , per costantemente crederla vera ,' 
ne vide ancora i pregi incomparabili della grande 
utilità , che veniva a diffondersi sopra della umani- 
tà tutta . In meno di mezz' ora d' intrattenimento 
con questo savio , ed illuminato Ministro , con que- 
sto genio sublime , e singolare delle belle arti , io 
sentii, e con indicibile mia sorpresa, svilupparmisi 
rapidamente le pr nove dell'unico appoggio della mia 
scoperta , c con fiducia di coraggioso animo , me la 
sentii anche approvare: cosa, che da tanti, e tan- 
ti, anche distintissimi personaggi non ho mai potu- 
to riportare . L' eiietto di questa singolare splendi- 
dezza di spirito si fu , che venne commesso con 
Rcgal Carta , 3' esame della mia scoperta , al Sig. Ca- 
valiere Maggior Generale della RegalMarina D.Bar- 
G " IP- 



5° L'ARTE RAGIONATA 

tolommco Forteguerri . Questo discintissimo perso- 
naggio, noto al pubblico per le stampe di varie so- 
de produzioni dell' illuminato suo spirito , poiché 
mi fu destinato per giudice severo ed imparziale , 
volle , e seppe con tanta prudenza celarsi nel disim- 
pegno del suo incarico , che in faccia agli sperimen- 
ti presi ncll' alto mare , si copri di tanta disinvol- 
ta serietà, che da' soli occhi suoi, indice immanca- 
bile della mente , io potei ravvisare le penetranti 
combinazioni, e soddisfacenti ancora, del chiaro, e 
nobile suo spirito . 

Vide questo ben prescelto giudice ,' replicarsi 
sotto de' propri occni tu "Ì S 1 ' esperimenti : e ne 
sentì lo sviluppo delle fisiche ragioni , che giustifi- 
cavano tutti i movimenti dell'uomo nell'acqua, tanto 
relativamente all' equilibrio per galleggiare , quanto 
al far cammino,, e nuotare; e sempre tenendosi ser- 
bato nel suo contegno, altro non cercava, che pas- 
sare gli sperimenti stessi su di altri cento, e cento 
individui. Diroccare unassioma volgarmente ricevu- 
to , sebbene erroneo , e mettere nella fisica un as- 
sioma, nuovo, e al vecchio diametralmente opposto, 
interessava di molto e 1a estensione de' nobili suoi 
talenti , e la rigorosa sensibilità del suo onore . 

Cento, e: cento individui e per età, e pertem- 
pcramento , e per corporatura tutti varj , si netta- 
vano giorno per giorno nel mare , e sotto de r dili- 
genti, e severi suoi occhi; e sebben tutti col fatto 
gli provassero, la qualità galleggiante col vantaggio 
aeì capo intero fuori dell' acqua per liberamente 
respirare ; pure egli volle de'Marinari in tutto scar- 
ni e secchi $ volle de' giovani novizj, anzi inesper- 
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DEL NUOTARE. 5, 
ti del nuoto, e all'acqua avversi. GH ebbe; c col- 
la pruova gli mostrarono tutti la qualità galleggiante. 

Sebben persuaso , e convinto gii fosse , pure 
egli volle alle pruove persone e per educazione , 
e per intelligenza, e per carattere noti, e distinti; 
e rinunziando all'interna sua persuasione, e alla e- 
videnza de' fatti parlanti , volle da questi stessi il 
singoiar rapporto in iscritto , non solo sul punto es- 
senziale della leggerezza specifica del corpo umano 
relativamente all' acqua ; ma il loro giudizio an- 
cora, su de'vantaggi, che il nuovo sistema del nuo- 
to apportava alla umanità . Egli tutto ottenne fin a 
formarne un Processo verbale , che presso di se con- 
serva, e che io qiù trascrivere non posso. 

Di tanto nè pur contento ancora , egli rimise 
con sua lettera di olììzio P esame della mia scoper- 
ta a' Signori della rispettabilissima Accademia Mi- 
litare della H iniziai ci la di questa Capitale, coli' in- 
carico di esaminarla , _ con prendere ragione degli 
sperimenti, e poi riferire col parere di loro. Si rin- 
novarono dunque gli esami, e sotto gli occhi di co- 
testi tanto valenti, rinomati , e distìnti Professori, 
si replicarono nell'alto del mare gli esperimenti; e 
tre de' medesimi Professori, circostanza assai rimar- 
chevole , si gettarono coraggiosamente in mare , e 
sopra di se stessi verificarono quanto nell'acqua io 
eseguiva Finalmente verificato quanto de'diligcntis- 
simi fisici t pensieri ricercavano , ecco come si es- 
pressero appo il Maggior Generale di Marina . lo 
ne trascrivo il rapporto da un duplicato originale , 
che presso di ine conservo. 

G a nim 
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,, lcECÌantc, e con la respirazione libera; e qualo- 
" raUcll'brcsa posizione verticale si lasci cadere 
„ sulla superficie dell'acqui in luoghi profondi, ri- 
„ sale per la sola forza Idrostatica , e ritornando 
„ alla superficie, presto vi acquista l'equilibrio . Ora 
„ in questo caso non può cadere dubbio alcuno, che 
„ il peso dell' acqua , sotto il volume del corpo u- 
„ mano , sorpassi il peso di questo per la massa 
„ dell' acqua contenuta sotto il volume della parte 
„ della testa esistente fuori di essa . 

' „ Inoltre h noto a tutti , che l' uomo naturai- 
„ mente gallerìa nella posizione orizzontale , sia 
,, clic riguardi' ail suo volto il ciclo, sia che lo di- 
., rigga Verso il fondo del mare ; e noi abbiamo os- 
„ servato , che in ambedue i casi bisogna assoluta- 
, mente impiegare qualche forza esterna per 1' iatc~ 

ra sua sommersione ; c che tolta questa forza , il 
„ corpo riacquista il medesimo equilibrio colla su- 
,, perficie del mare. Ma qual sia il preciso mezza- 
, no rapporto fra queste gravità specìfiche , è da 
, definirsi co' mol tip li ci mezzi , che suggerisce la 
, Meccanica . 

„ Su di questi farri fondamentali stabilisce il 
, Signor Canonia) le regole dell'arte di nuotare , 
, la quale debbe essere diretta a fare presciegliere 
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all' uomo l' impiego di quelle forze , che facciano 
„ incontrare la minima resistenza al suo corpo na- 
„ turalmente galleggiante . Ora t noto, che il ri- 
„ durre in pratica tutte le possibili posizioni comcv 
„ de, che si possono prendere in mare, non sia dì 
„ picciolo vantaggio ; e che conduca moltissimo alla 
„ promozione diquest'arte interessante il ridurre 
„ a semplicissimi elementi pratici tutte leinvcnzio- 
„ ni, che possono essere utili nelle diverse cìrco- 
„ stanze del nuotatore . Accenneremo qualohcduna 
„ di queste posizioni , £ basterà questo a vederne 
„ l'miliià. 

„ L'uso delle mani potrebbe servire al nuota- 
„ torc in infiniti casi , come per disfarsi da qual- 
„ che inviluppo , per difendersi da qualche ininu- 
,,-co, o per altri simili usi. Quindi è, che la cura 
„ del Signor Canonico si rivolge ad addestrarlo a 
„ star seduto nell' acqua , posizione ìn cui possiamo 
„ disporre delle mani a nostro talento , senza che 
„ la macchina ne risenta alcuno incomodo . Simil- 
„ mente il nuotatore viene addestrato dal Sign. Ca- 
„ nonico a prendere la posizione verticale , per u- 
„ scire da qualche gorgo, in cui potrebbe sommer- 
„ gersi . 

„ Tanto dobbiamo a V. S. 111. in adempimento 
„ de' suoi veneraci comandi partecipatici; e pieni di 
„ stima passiamo a raffermarci — D.V. S. 111. — Na- 
„ poli li 2$. Settembre 1792. - Devotiss. Obbliga- 
„ tiss. Servid. veri ~ Gli Accademici della Nun- 
„ ziatella ". 

Questo ragionato parere de' Signori Accademici 
della Nunziatella, e gli altri tanti pareri parimente 
dati 
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dati in iscritto da moltissimi e per sapere , e per 
carattere distintissimi personaggi , tra de' quali pa- 
recchi ve ne furono della primaria Ofiìzialità diMa- 
rina, e di Terra, tutti si trovarono uniformi, e di 
egual peso presso del Regio incaricato Maresciallo 
Forteguerri , perchè egualmente tutti ragionati si 
videro, c forniti della singoiar caratteristica del- 
l' imparziali! li , e del disinteresse . Quindi restringen- 
do a consiglio non meno Ì suoi , che i giudiz] di 
tanti altri, egli venne a presentare al Rcgal Trono 
la sua Rappresentanza , come esegui per la Segre- 
teria della Rcgal Marina ne' seguenti termini . 

Relazione ai Ministro , e Direttore della Regal Marina, 
delle sperienze fatte sopra il nuovo metodo 
del Nuoto. 

ECCELLENZA; 

„ Il Reverendo Sacerdote D. Oronzo Bernardi 
„ Canonico della Cattedrale di Terlizzi in Provin- 
„ eia di Bari, comunicò all' E.V. una scoperta fìsica- 
„ ne' seguenti termini. 

„ 11 corpo dell'uomo generalmente preso , quan- 
"„ do e nelT acqua , senza l' aiuto di alcun: moto di 
„ se stesso resta galleggiante ■ E adoperando de'mo- 
„ vimenti a seconda delle leggi del nuoto r non può 
„ annegarsi. 

„ Incaricato di verificare con esperienze l'As- 
„ sioma Fisica dell'Autore , non ho mancata di usa-- 
„ re tutte le diligenze le meno equivoche . Dodici 
„ anni- passati dall' Autore: nella penosa ricerca di 
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} , simile verità: tre mesi di prove subite adesso dal 
„ medesimo; 1 oggetto in se stesso infinitamente in- 
j, teressante per r umanità ; una guerra dì opinioni 
„ contro "5a scoperta, tutto mi chiedea di assicurare 
„ sopra giuste verificazioni il rapporto, che mi oc- 

corre tare alVE.V. Questo rapporto è in parte il 
„ risultato delle spcrienze, che sono state fatte sot- 
„ to i miei occhi; ma non volendo fidare a me so- 

lo l' esame di tale ricerca , ho invitato i migliori 
„ nuotatori istruiti ad aiutarmi colle loro pruove , 
„ c vi ho unite ancora quelle di varj nuotatori no- 
„ vizj; e dopo aver ricevuto per iscritto il partico- 
„ lare esame, e giudizio di ciascuno, per voce loro 
„ più, che per mia passo ad esprimermi. 

„ I. Essersi verificato sopra cento individui dì 
„ varie corporature, che il còrpo umano è più leg- 
„ giero dell'acqua, e in conseguenza galleggia per 
„ lo suo peso specifico. Si aggiunge, però all'ini- 
„ mediazione di quest'assertiva , clic è necessaria 
„ l'arte del nuoto, perchè la Natura risenta il pro- 
,-, fitto dell' istcssa sua prerogativa . Egualmente si 
„ avverte, che la più pìcciola alterazione del corpo 
„ umano cagionata , o dal timore , o dalla inesper- 
„ tozza , distrugge la qualità di galleggiante , se- 
„ condo è stato sperimentato in alcuni . Quindi si 
„ fissa sopra le pruove fatte , che 1' uomo per gal- 
„ kggiare ha bisogno I. di una convezione interna 
„ di essere più leggiero dell'acqua, II. di una ìstro 
„ zione sufficiente per tenersi in un equilìbrio, quan- 
„ tunque senza impiego di moto , 0 di forze . Con 
„ questo sviluppo dell'Assioma dell'Autore si viene- 
„ pcc una pane a corroborare il suo detto , e per 



DigitizGd &/ Google 



DEL NUOTARE. 57 
l'altra si riohiama quella opinione pubblica , che 
correva troppo avanti a credere, che l'Autore vo- 
lesse l' uomo insommergibile in tutti i casi . Basta 
alla umanità il sapere che con un poco di arte 
si fa padrona di un tesoro ; come può bastare 
all'autore la scoperta di un bene godibile dentro 
certi limiti . 

„ II. Essersi verificato , che l'arte del nuoto,' 
secondo i metodi dell'Autore, ha preso un carat- 
tere nuovo , perchè proveniente da un esame ti- 
sico di tutto ciò , che può risparmiare le_ forze 
del nuotatore, e facilitare il riposo. Tutti 1 nuo- 
tatori sperimentati convengono , che le posizioni 
della nuova Scuola rendono l'uomo capace di so- 
stenersi , e avanzarsi nell' acqua per qualunque 
tempo , e per qualunque distanza , a confronto 
della Scuoi., passata, la quale porta ad uno sfiac- 
camento di forze , e di respirazione da non po- 
tere accompagnare P uomo , nè per lungo tempo, 
nè per lungo tratto . E' vero però , che la velo- 
cità del nuovo muoversi e molto minore dell usi- 
tata; ma in quasi tutti i casi c più necessario es- 
sere sicuri che le forze non abbandonino, che a- 
vcr bisogno di arrivare qualche istante più pre- 
sto ; oltre di che nella nuova Scuola non viene 
proscritto , e proibito 1' antico sistema , quando 
voglia anteporsi la velocità alla durata . 

„ III. Essersi verificato , che il nuovo metodo 
istruisce il novizio iniìnit amente più presto dell' 
antico , e forse non è azzardata la proposizione 
tra un giorno o un mese . Nè può essere diycr- 
. samentc ; perche il metodo passato principiava 
H » d&o 
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dallo spaventare l'uomo nel fluido ; gli applicava 
„ de' materiali di Scuola in sugheri , vesciche , o 
„ altri, che dicono all'uomo, o che si sostenga con 
,, essi , o colla forza del nuoto, o altrimenti, che 
,, precipiti a basso , partendo da questi principi 
„ l'uomo nuotatore all' antica, crede dovere il suo 
3, galleggiare sull' acqua ai suoi continui sforzi ; in 
„ conseguenza impiega continui sforzi , i quali o lo 
„ fanno sommergere, se sono inesperti, o lo debbono 
,, stancare, quando ancora sìeno secondo l'arte. Il 
„ nuovo nuoto al contrario partendo dall'avviso con. 
„ solante, che l'uomo e più leggiero dell'acqua, o_ 
„ pera nella opinione, e nella tantasia, qucll'eficr, 
„ to, che si è dimostrato in molti o nuotatori espcr- 
„ ti , o novizj ? > quali convinti fisicamente di tale 
„ verità , l'hanno verificata in acqua con quella sor- 
„ presa di piacere , che sola basta a fare l'elogio 
„ della scoperta , c della Scuola dell' Autore . 

„ Nel corso degli sperimenti si e trovata qual- 
,j che persona pratica del nuoto, la quale non è re- 
„ stata galleggiante; ma siccome detti individui non 
„ hanno preso dall' Autore , che pochi principi ^ 
„ Scuola , senza accomodarsi alla pazienza dell' in- 
„ riera istruzione , così non sì riguarda , che i me- 
,, desimi portino eccezione, e distruzione. 

„ Non si sono neppure fatte esperienze dc'van- 
,, taggi che potessero trovarsi nel nuovo nuoto in 
„ occasione di tempesta ; ma ogni ragione vuole , 
„ che il risparmio di forze debba farsi risentire in 
„ bene ancora in certi momenti, c siccome in tutti 
„ Ì casi di naufragi ^ e onde sono sempre spinte dal 
vento verso il lido; cosi il nuotatore n'è portato 
„ dalle 
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,, dalle onde medesime ; e sostenendosi gallegginn- 
„ te, non vi è bisogno di nuoto sforzato , che al 
„ prendere terra , quando la reazione delle onde , 
„ detta la Risacca, tenta a respingere in dietro al- 
„ tra volta il nuotatore . 

„ Non si pretende per questo , che 11 nuovo 
,, nuoto liberi in tutti i casi dai naufragi ; mentre 
„ in -molti. 'incontri non può l'arte superare il per i- 
„ colo; nè si può pretendere, che le nuove scoper- 
„ te siano Ja garanzia universale da tutti gli acci- 
5, denti disgraziati. 

„ Questi sono i risultati delle esperienze fatte 
„ sopra un numera detcrminato di persone, e con- 
„ tinuate fino a che l'ha permesso la stagione . L'og- 
,, ^etto è cos'i interessante , che sarà sempre bene 
; , il riprenderle in altro tempo , e semprcpiù con- 
„ fermarle . E' vero , che vurj filosofi hanno accen- 
„ nata la qualità galleggiante del corpo umano; ma 
„ certe nozioni consegnate aisoli libri restano scm- 
„ prc sepolte , e per renderle sensibili , e parlanti 
„ alla opinione degli uomini le verità meccaniche, 
„ conviene far quello , che ha fatto l'Autore : state 
„ in acqua varj anni per realizzare le teorie ; in- 
„ vitare in acqua una folla di testimoni , e lusin- 
„ garsi allora di qualche successo nella scoperta, e 
„ ài qualche utilità nell'applicazione della medesi- 
„ ma — Napoli 29. Ottobre 1792. — Il Cavaliere 
» Forteguerri " . 

La'sola lettura di questa Relazione forma ben 
essa tutto l'elogio del merito singolare del Cavalie- 
re relatore . Da essa si rileva ad evidenza la rciti- 
tudine de' filosofici suoi pensieri , la sollecita cura 
H 2 della 
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della sua vigilanza , il più franco disinteresse da 
ogni personale rapporto , e tutta la nobiltà del suo 
carattere per lo servizio del Sovrano , per lo bene 
dell'umanità , e per lo stabilimento di una verità 
fino al presente sconosciuta . Io ardisco replicarlo : 
obblio le lusinghiere grazie , che abbellir potessero 
le faticose pene sofferte per lamia scoperta; io per 
fin da me derogar voglio a me stesso, e alla buona 
fede delle mie riferite sperienze ; e facendomi un 
pregio singolare di riconoscerle autorizzate da per- 
sone c per incarico, e per sapere aisai note, e di- 
stinte,' voglio apprendere dall'autorità di essi a di- 
singannarmi col pubblico di un errore , che con de- 
plorabile cecità tanti, e tanti danni ci ha recato. 

Si , io son convinto , e rinunziar dovrei all' i- 
stessa fisica evidenza de' sensi miei per non confes- 
sare , dopo esperienze cotanto chiare , e precise, 
l'intima ferma mia persuasione; pur tutta volta a di- 
leguare ogni sospetto dì leggerissimo dubbio , che 
ira la popolar folla , qualcheduno ingombrar potes- 
se , mi accingo ad esporre altre spenenze , ed os-' 
servazioni ; perchè luce, maggiore si spanda su del 
mìo argomento , 
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CAP. VI. 

Il cadavere di ogni animale , e quello del? uomo stesso 
gallega fieli' acqua di Laghi-, de 1 Fiumi, e del 
Mare . Fenomeni , e vai tela the vi pro- 
duce la ragion del tempo, e delle 
opposizioni esterne. 

La mia ricerca ha di mira il cadavere di ogni « 
minale , e Qualunque acqua cosi di Lagho , di Fiu- 
me , come di Mare . Io non potrò mai esser esano 
nelle mie idee senza fissar prima la ditièrenza , che 
tra le indicate acque vi passa relativamente al pestì 
di loro . 

L'acqua considerata com'elemento (se pur cos'i 
denominar si possa J e nella semplicità unica de'pri- 
mi suoi componenti , sarà sempre una , c pur uno 
sarà sempre il suo peso . Se in questa considerar si 
dovesse il cadavere di ogni animale, basterebbe fis- 
sarne una volta il peso per rilevarne per sempre la' 
differenza specifica, e relativa. Ma poiché quest'ac- 
qua elementare aver non puossi tutta semplice in se 
stessa, e nella unità de' soli suoi componenti; perla 
ragione , che s' impregna sempre delle molecule c- 
strance de' sali, e di altro qualunque, f.he incontra: 
negli spazj , donde cade , _o negli andirivieni , don- 
de passa, o ne' siti, in cui vi slagna, a proporzione 
del più, e del meno, che di tali estranei corpi re- 
sterà imbevuta, ne risulterà il più della sua gravi- 
tà , il meno della sua leggerezza . Non si appartie- 
ne al mio disegno il ricercarne co' Chimici la quan- 
tità , e la qualità delle parti .estranee , che in essa 
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vi fosse , o clic esser vi potesse ; mi basta il saper 
soltanto di non poter mai aver 1' acqua elementare 
la" semplicità unica de' primi suoi componenti, e co- 
gl' interstizi voti , quali la sua natura semplice tra 
parti, «.parti de' suoi globctti contiene. Diquesi'ac- 
qua se ne può avere idea nella ragione metafisica, 
e non già nella nettezza degli sperimenti fisici; se 
non per altro , perchè vivendo noi nel mezzo dell' 
sere atmosferico , e nel mezzo di esalazioni, peren- 
ni ; per qualunque artifizio di filtrazione , di distil- 
lo , o di depurazione , sempre sarà impossibile il 
farne acquisto. 

L' acqua piovana come quella , che di ciò , che 
nell'aria v'incontra , irreparabilmente s'imbeve , con- 
siderata nel suo peso si iissa da' fisici a libbre f6. 
onc. 8. trap. 6. gran. 8. per un palmo cubico Napo- 
letano , facendosi la libbra di. once 12. 

Questo peso però non dee credersi preciso , e 
costante in ogni qualunque acqua piovana. Si sa 
dalle .sperienze, che varia secondo, che l'atmosfera 
può trovarsi abbondante, o sprovveduta di esalazio- 
ni nel tempo della caduta delle piogge. Ne sia di 
esempio l' acqua raccolta al principio della pioggia; 
generalmente è più pesante di quella , che si rac- 
coglie sul!' ultimo. - La prima caduta della pioggia 
-depresse, e 'si portò seco quanto di estraneo nell'a- 
ria vi svolazzava . Quella, che cade l'Inverno e più 
leggiera di quella della state: il caldo promuove le 
esarazioni; le arresta il freddo. E 1 più pura quella 
raccolta alla cima de' monti, che quella delle basse 
valli. L'aria prìi sottile non sa sostenere le'parti- 
ccìlc grossolane , come sa sostenerle quella de' luo- 
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ghi bassi , ed umidi . <f)z questi fisici avvisi deriva 
fa pratica di quelli , che dell' acqua piovana debba- 
no far uso , cioè di raccoglierla nel verno , e dopo 
qualche tempo dalla caduta della pioggia, per aver-, 
la più depurata e leggiera all'uso della vita. 

Fissano ancora i tìsici il peso di un palmo cu- 
bico di acqua marina a libbre 57. onc. 11. trap. 18. 
gran. H. ; e- neppur conviene starsi su dì questo da- 
to , come se altra variazione incorrer non potesse : 
La fìsica ci assicura che il più del peso dell'acqua 
marina , relativamente alla piovana , prowenga da' 
sali, e da tutt'altro , che la terra, e l'aria nel ma- 
re vi depone ; e poiché il più , e il meno di tali 
particelle ^estranee , varia secondo che varia il sito; 
perciò variabile sarà sempre il suo peso. Si. sa, che 
l'acqua del mare nelle foci de' fiumi sia più dolce 
Per questa ragione è più dolce quella del mare Cas- 
pio , quella de' mari del Nord . Per la esterminata, 
sua grandezza è più dolce quella del grande Ocea- 
no, quella della superficie, che quella del fondo, e, 
quella de' mari mediterranei . , • ... 

La varietà stessa dee trovarsi nelle acque desù- 
mi, in quelle delle sorgive. A ragione, 'che scor- 
rendo, e filtrando per le viscere della terra, e de* 
monti, s' imbeveranno le acque più, o meno di par- 
ticelle estranee, che cammin facendo incontreranno; 
saranno esse più , o meno variabili nel loro peso . 

Dandosi un'occhiata alla Chimica, non si esite- 
rà punto sulla verità di quant' ho detto . Si potreb- 
be, volendosi, aver un processo di osservazioni còl- 
le gradazioni del più , e del meno del peso de' li- 
quidi fondendo in essi varj sali, q in .varj modi di- 
sti!- 
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stillati . Si è premessa questa- generale veduta sulla' 
varietà del peso dell' acqua per una sufficiente gui- 
da d' intelligenza nel trattar la nostra questione ; e 
rammentando , che il peso dell' acqua marina sia di 
lib. i. onc. 3. trap. 12. per ciascun palmo cubico, 
maggiore di quello dell'acqua piovana, ora passo a- 
gli sperimenti, i quali sono Etati da me presi nel- 
l'acqua piovana , già più leggiera della marina , e 
questa circostanza nelle mie sperienze [ara che più 
soda sia la verità, che ricerco , la quale- non ab- 
bisogna di calcoli, ma del solo occhio attento del- 
l'osservatore per rilevarla. 

Ho preso io quanti vi ha dì polli domestici , e 
ciò ho replicato costantemente in tutte le stagioni 
dell'anno, e dopoavergli uccisi con taglio aliamola, 
e con effusione di sangue, con tutte le penne, e nello 
stato di morte, gli ho posti in un gran vaso piena- 
di acqua piovana , e gli ho trovati sempre galleg- 
gianti con buona porzione del loro corpo scoperta, 
e sòpfannùotante nella superficie. 

Temendo , che le penne di loro natura legge- 
rissime , e di moltissimo voto provvedute , non mi 
facessero inesatti gli sperimenti , c che 1' effusione 
del sangue , già da' Fisici dimostrato specificamente 
più pesanti: dell'acqua, non fosse di ragionevolissi- 
ma opposizione alle mie pruove; mi risolvei a spen- 
nargli , e a soffogargli ; e posti cosi nell' acqua pa- 
rimente furono galleggianti . 

Dubitai , che il passaggio repentino dalla vita 
alla morte non rendesse verificata la qualità dì ca- 
davere ; e perciò passai a conservargli , e per un 
giorno, e per due ancora; e posti poi neJL' acqua, 
nello 
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nello stato di veri cadaveri, egualmente furono gal- 
leggianti . 

La boccia della civaia mi promosse ancora de' 
dubbj col suo avanzato volume . Io la estraaai , rom- 
pendo la pelle da aopra le clavicole ; e pure furo- 
no galleggianti, ancorché l'acqua entrasse ad occu- 
pare il voto dell'estratto viscere. 

Colle stesse precauzioni furono replicate mille 
altre sperienze sopra ogni sorta di volatile e di 
caccia daschioppo, e da reti, e dalacciuoli; e seb- 
bene ne' primi eravi nascosto del piombo , cagiono 
della loro morte ; non perderono mai la qualità gal- 
leggiante , con dare aulficiente parte del corpo fuo- 
ri della superficie . 

Risultò lo stesso dalle speranze prese sopra 
della Lepre, delle Volpi, de' Conigli, degli Agnel- 
li , delle Pecore , delle Capre , d? Montoni , e di 
tutti quanti i quadrupedi , che mi poterono cadere 
in mano; e non mai avvenne che ombra di dubbio 
fosse intervenuta a turbare la costanza , sempre e- 
guale, de' tanti miei sperimenti. 

il cadavere dell' uomo dovea osservare ; c poi- 
ché lontano da' Teatri Anatomici , e senza neppur 
la lusinga di potere a mio aqio tali sperimenti pra- 
ticare, aalla necessiti costretto , dovei cercargli nel- 
la Storia di lagrimevoli disgrazie , o di esecrandi , 
e punìbili delitti . Più volte ho veduto io soprannuo- 
tarc ne' vivai di acqua piovana de' cadaveri di fan- 
ciulli incautamente in essi periti. Non v'ha Magi- 
strato , che abbia Processi di delitti , che tal veri- 
tà non contestasse . 

Nel Gennaio del 1779. fu trovato nelle acque 
I del 
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del Porto della Città di Molfetta , già cadavere , il 
Sacerdote D. Giuseppe Porto , il quale benché ve- 
stito de' suoi abiti d' inverno galleggiò sulle irre- 
quiete acque tutta la lunga notte . Veduto appena 
da quc'Cittadini , presto per ordine di quel Magistra- 
to fu estratto . Vi si praticarono tutte le legali ri- 
cerche sul cadavere suriio coli 1 intervento de' Medi- 
ci , e de' Chirurgi di quella Città ; e non vi fu tro- 
vato il menomo segno di ferita , o contusione cau- 
sale della sua morte. SÌ scoprì poi colla Iroccssura 
della Regia Provinciale Udienza di' Trani , che lo 
zelo di una Cristiana correzione tirò sopra del dis- 
graziato Prete la repentina morte . Tre scapestrati 
giovani, nelle scandalose scelleratezze immersi, l'op- 
pressero con un calcio nel pube, e credendo nascon- 
dere nell'acqua il delitto da loro commesso nelle te- 
nebre , lo gettarono nel mare , sulla certezza , clic 
sarebbe affondato per non comparir più mai. La te- 
stimonianza di quella Città tutta rende innegabile 
questo fatto ; tanto più che il suo distinto rapporto 
mi pervenne dal Signor D. Giuseppe Alò Chirurgo 
primario di quella Città , e noto pur troppo per le 
chirurgiche utili sue produzioni. 

Neil' anno 1785. le due Galeotte Napoletane, 
S. Gennaro 1' una , l'altra S. Francesco , comandate 
da' Signori D. Antonio Gagliardi , e D. Geronimo 
Strutti , oggi Comandanti di Fregate , uscirono in 
corso per la custodia de' nostri mari . Agli 8. di Giu- 
gno diedero la caccia, c quindi attaccarono con fuo- 
co un Pinco Tunisino, nelle acque 60. miglia sopra 
l' Isola di Strongolt . Il eannone de'Napoletani cagio- 
nò la morte di molti Pirati, i quali da'sopraviventi 
com- 
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compagni ghtaronsi nel mare, e si vedeano i cada- 
veri errar galleggianti o supini , o col capo giù . 11 
Signor D. Carmelo Lombardo , il quale militando si 
trovò allora in una delle Galeotte, mi ha recato il 
rapporto, che ho trascritto. 

Nella Guerra Navale del 1786., che le Poten- 
ze collegato Spagna, Napoli, Toscana, c Malta por- 
tarono "ad Algeri , vcdtansi Ì cadaveri , che dalle 
Navi combattenti giltavansi nel mare , galleggiar sul- 
le onde sotto gli occhi stessi de' combattenti . Mol- 
tissimi Signori Olìiziali di Marina, che in tale azio- 
ne militavano, egualmente tutti me lo hanno conte- 
Che se poi per poco scorrer vogliamo l 1 antica 
Storia , ritroveremo ancora in essa le pruave per la 
verità, che sostenghiamo . Le flotte di Cesare, e di 
Pompeo sotto il comando di Agrippa, ediDcmocarc, 
numerose ognuna di quattrocento vele, nell'ultimo 
fatai combattimento, che diede a Cesare la vittoria, 
e la total rovina a Pompeo , offerirono alle due Ar- 
mate di terra, che da sul lido erano spettatrici im- 
mobili del Navale cmiìbaìtimento, lo spettacolo d'in- 
finiti cadaveri galleggianti. Lei Armiti de terre, qui 
cloieiit sur Ics rì-arrcs, virai t ics eaux de la mcr diati' 
ger de toulcur , tehaes da song iF un «ombre infitti des 
Soldati dout onvoyoh Icsmis mix priics uvee lesvagues, 
Ics autres flutter morti sur Penti partiti lepicces da di- 
bris des Vaisseatix (n). 

Consimile spettacolo vide il Popolo di questa 
Città di Napoli nella Battaglia , che i Franzcsi di 
.1 2 Carlo 

(1) M. ii JW« !• Firn*, d, XII. Cair tv- il- AmmJm 17". 



Carlo VIU. diedero alle Galee del Re Ferdinando 
di Aragona ancorate nel Porto . Les Francois ftrent 
aussi ime sartie veri te btvrt , au étoìent les Vaisienux 
des evnemis , dam le dettati de deiruire leur Fiele , & 
à est la que se fit le plus emel tomba! , qu' il y exit ea 
juiques allors, on ne voyait que confusimi , & que car- 
nale , quelques unes des Gateres etani jettées a terre , 
& les marti mises e» feu , les Vaisseoux , & le Pori 
ttoieut couverts de blessez pendant qu'il y avoit de mon- 
ceaux de corp morts flottans sur 1' eau , & que Ics 
autres periisoient dant le milieu, des flamcs (a). 

Stimo superfluo il registrar qui altre isteriche 
notizie per viepiù confermare una verità , la quale 
subito a tutti sarà evidente , allorché più si affidano 
al senso, che loro offre il solo fatto, che alla opi- 
nione volgare . Tutta la gente di mare persuasa del- 
la verità , che sostengo , si è formata la legge di 
chiudere i funebri ofnc] di chi muore sul mare , con 
legare pietosamente a 1 piedi del cadavere de' contro- 
pesi , affinchè tenesse la tomba col restarsi nel fon- 
do del mare. Sono dunque tutti certi, che senza di 
una tale precauzione, errante si vedrebbe vagar col- 
V onda il cadavere dell' uomo . 

So ben io , e tutto il Mondo lo vede ancora , 
che spesso pervengono dall' intemo del mare in su 
i lidi de' cadaveri di misera naufragata ^cnte , i 
quali non che dimostrino col faito la qualità galleg- 
giante, la distruggono piuttosto. Vengono essi, dico- 
no , co3t mostruosamente gonf j , e timpanitici , die 
ben 

(a) (?.,*» V„ J» P.p. A!,xmd. VI. T. .. f. lij. <f »4- Amatila 17J". 
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ben dimostrano di essere per natura restati a fon- 
do; e fattosi poi il caso della putrescenza, e quin- 
di tjuello della rarefazione dell' aria degl'interni vi- 
sceri , coll'acquisto del maggior volume , sono dive- 
nuti galleggianti. 

ì-a legge dunque de' contrarj è dessa ," che da- 
gli oppositori si può far valere . Perchè gonfio il 
cadavere galleggia, perciò nel naturai suo stato dee 
restare nel fondo . Si è una immaginaria illusione 
la ragion del tempo , che si vuole in questo feno- 
meno far valere. L'appoggio di questa volgar cre- 
denza tiene base nella opinione delle Scuole , le 
quali hanno sempre creduto , c detto V uomo più 
pesante dell' acqua . Si richiami qui dal lettore ciò, 
che nel Cap.l si è scritto j e troverà che il Signor 
de Haller ha egli cosi spiegato questo fenomeno 
come popolarmente si crede. Tolgasi di mezzo que- 
sia opinione; credasi il corpo dell'uomo dell'acqua 
più leggiero ; e si vedrà il suo cadavere egualmen- 
te galleggiare nello stato suo naturale , che in quel- 
lo della gonfiagione . 11 tempo dunque per prodursi 
la putrescenza non ha luogo . 

In fatto veneranda che fosse 1* autorità del Si- 
gnor de Haller, egli ha potuto ingannarsi, dice l'Au- 
tore della Memoria sul metodo di ravvivare gli an- 
negati ; dovendosi più credere. il Signor Borelli su 
di questo articolo, come quello, che ha preso mag- 
giori sperimenti, e più precisi. „ Credo più fonda- 
„ tamente al Borelli , egli dice , che scrivendo di 
„ proposito su questo soletto , dovè fare molti più 
„ esperimenti , che F Hailcr : e credo più fondata- 
„ mente alBorclìi, poiché ho veduto io stesso mol- 
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„ te volte, che i nostri nuotatori mettendosi perpen- 
„ dicolar rncnte ncll 1 acqua, e lasciando per qualche 
„ tempo di nuotare rimaritano con pane della som- 
„ miti capillata del capo sopracqua , benché altri 
„ con maggiore , altri con minor parte . Pertanto 
„ potrebbe stare, che icorpì più complessi dc'Sviz- 
„ zeri, ne'quali fccc ìsuoi sperimenti l'Haller s'im- 
„ mergessero tutti ; e che i corpi più delicati , e 
„ gentili degl'Italiani, in cui fece eli sperimenti il 
„ Sorelli, come più leggieri non s'imnv. rgesscro (a) ", 

Per quanto ben ragiona sulla prima questo dot- 
to Autore , per altrettanto non mi sento disposto 
all'ultimo suo sentimento. Io sfuggo la lìsica accomo- 
datizìa; e mi piace leggere ivA libro schietto della 
Natura, c non in quello du'^rimoiiiali politici. L'uo- 
mo è sempre lo stesso , ed e organizzato così negli Sviz- 
zeri, che nell'Italia, cosi sono de' Poli , che sotto 
delia Linea . Il de Mailer nel dare la sua credenza 
alla opinione dello specifico maggior peso del. cor- 
po umano, ne adduce la ragione fisiologica: ut orn- 
ati paria solidae aiftris animala lo dimostrano; c 
questo basta per comprendere , clic sebben veri fos- 
sero gli sperimenti suoi , la conseguenza , che ne 
deduce dalle pani al tutto non è giusta; e si è per- 
ciò ingannato . 

Ho cimentati anch' io cento , e mille volte i 
pezzi solidi di qualunque animale; e costantemente 
pur io gli ho veduti tutti precipitare nel fondo ; 
non perciò nello stato di corpi interi gli ho vedu- 
ti affondare . Il corpo animale , oltre all' esser egli 
un 

(tì Miniùr, lai »Mtv mudi d'i Mn-iim ffi multiti P'g- 1*. 
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Un corpo organico di sorprendente, anzi inconcepi- 
bile composizione , egli è composto ancora di fibre 
irritabili , c facili a corrugarsi . 11 coltello mentre 
che tagliando i vasi, e i tubi tutti , fa che scappi 
l'aria, e il sottilissimo umore , che a' medesimi man- 
tiene il naturale conlegno ; fa ancora che si corru- 
ghi , si stringa , e per fin si chiuda ciò , che do- 
vrebbe restare aperto, e si apra ciò, che dovrebbe 
restar chiuso . Se non altro fugge il vapore esjtan- 
sile del Signor de Rosa, l'aria del fuoco del Sign. 
Scheck , e la materia detta calorifica , o calorico da 
altri; e sebbene senza vita fosse il solido animale ri- 
dotto in pezzi , per la mancanza di ciò, che si è detto 
fuggirsene sotto l'azione del ferro , per rapporto alla 
irritabilità, e comicamcnto: dobbiamo credere, che 



kgS1 E ;e ancora da annoverarsi tra volgari errori il 
fenomeno della popolar credenza, che per tre vol- 
te L'uomo, che cade nell'acqua debba salire a galla 
per quindi restarsi sepolto nel fondo diessa; e che 
dopo ventiquattr' ore ricomparisce poi nella super- 
ficie . 

Tre 
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Tre ragioni apporta il Signor Borelli per ispie- 

r-c questo fenomeno (a): I. V empito della caduta, 
la disordinata, ed impropria librazione delle ma- 
ni, e de' piedi , la quale accresce il peso . E III. 
l'accrescimento della pravità specifica , in quanto che 
l'aria si espira, e vi sottentra l'acqua. 

Tutti 1 corpi specificamente più leggieri dell'ac- 
qua ci esibiscono il fenomeno del moltiplicato ascen- 
so, e descenso. L'empito della caduta lo fa più pe- 
sante, e discende ; si consuma l'empito dalla rea- 
zione maggiore dell'acqua, e fatto più leggiero, a- 
scende . Perchè !a reazione dell'acqua supera il pe- 
so, o azione del corpo , avviene , che salti fuori 
della superfìcie più del naturale suo sialo; e perciò 
ricade con peso maggiore , e vi riafibnda . Dura 
questa lutta fino a tanto che il corpo si riduce al 
suo naturale stato ; e 1' acqua allora fermo ed im- 
mobile lo tiene nella sua superficie . 

Non v'ha dubbio, che talvolta il corpo dell'uo- 
mo vivente, cadendo nell'acqua, perda la specifica 
Bua leggerezza , per causa che ne' mortali momenti 
del suo pericolo, tra morte, c vita, vien costretto 
a becrne in abbondanza , molta potendosene intro- 
mettere nello stomaco , pochissima nel Polmone . 11 
Signor Becker fu il primo a scrivere , che gli an- 
negati non trangugiassero acqua, e che ad uccider- 
gli bastasse pochissima quantità di essa nella tra- 
chea. Questa sua opinione benché- fosse risultato di 
spari di cadaveri anogati in acqua, perchè oppo- 
sta , anzi distruttiva della opinione , e degli speri- 
menti 
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menti degli antecessori Fisici , ha fatto si , che ti 
t'i moderni attentamente posti si fossero a speco] 
re, e a replicare gli spari di cadaveri di annega 
ed anche di animali ad arte fatti morire nell'acqi 
11 risultato comune è stato : che moli' acqua si li 
va nello stomaco, pochissima nel polmone; c che 
alcuni manca dell' intuito negl'interni visceri un t 
fluido. Cos'i reme ciò, che 'il Becker ha scritto, 
ciò, che primari lui il Borclli, e tanti altri Fisi 
avean detto , e creduto . 

Per qrandi, e belle che sieno coleste riflessi 
ni , non lascio però di stupirmi nel riflettere affi 
io silenzio , con cui veego trasandata ne' fenomc 
deeli annegati la tela cellulare della macchina um 
na : quella stessa tela io dico , la quale forma , 



acicolare propriamente si appella ? Chi mai non sa , 
che per gli continui andirivieni della cellulare si 
mantiene il facile e pronto passaggio de'sicri in ogni 
ordine d'idropisia; in ogni caso di umori stagnan- 
ti , e da luogo a luogo in lontane parti deposti ? 
Chi non sa la facile inondazione dell'aere ne" casi 
di ferite in lontane parti da' polmoni? Pare naturale 
che l'acqua , la quale a pieno gorgo entra nella sede 
del respiro , e nello stomaco, debba rimanersene in 
poca dose ove prugne, e non penetrare per tutto i! 
vasto imperio della cellulare ? Vi sì rifletta : e poi 
mi si dica, che non vi ha ragione di stupirsi di tanto 
Silenzio dagli stessi moderni Scrittori su tale punto 
Serbato . K Es- 
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Essendo dunque vero per ragion di fatto , che 
l' uomo , il quale si affoga nelT acqua possa berne 
fino a riempiere a ribocco lo stomaco ; crede il Si- 
gnor Sorelli , che ìl peso di questa , come che rin- 
chiusa nel corpo, accresce la sua gravità; ed io non 
disconvengo. Di vantaggio crede, che espirata l'a- 
ria da' polmoni, sottenm l'acqua, e questa pure ac- 
cresca la gravita: può così succedere, ma sì rifletta 
però alla riflessione ultimamente da me fatta sulla 
pronta, e veloce comunicabilità de' fluidi lungo la 
cellulare; e si vedrà che ancorché l'invasione "della 
sede sacra al respiro sia la principale prossima ca- 
gione della morte di chi si affoga in acqua; non per- 
ciò non debba esser vero , che P acqua non possa 
nel tutto penetrare , perchè poca se ne rinviene ne' 
polmoni . 

Noi di sopra dicemmo, che presso a poco può 
fissarsi in generico modo, che laleggerezza specifica 
del corpo nell'acqua si accosti all'undecima del peso 
di se stesso: ma dee convenirsi, che tale facultà si 
appartiene al solo corpo vivente . Non può dirsi esat- 
tamente lo stesso del corpo annegato. I fenomeni di 
tale leggerezza soffrono infinita alterazione dal tem- 
po , dalla qualità del volume , dallo stato del mare 
stesso, e da tutte le varie circostanze, che accompa- 
gnar possono lacaduta, e l'avventura dell'uomo, che 
resta sommerso . A questo stesso calcolo di varietà 
debbo aggiugnersi l'oscuro, e ancora poco conosciu- 
to carattere della putrefazione: cose tutte, le quali 
producono una numerosa serie di anelli nella catena, 
e nelle catastrofi del somme rgi me nto . Le quali cose 
se rimangono sinora o poco note, o del tutto oscure, 
noa 
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non tolgono perciò alcun grado di chiarezza , e di 
veracità alla proposizioni: nostra , cioè che il volu- 
me della nostra macchina, nello stato dell'uomo vi- 
vente, è di unundccimo ocirca, specificamente più 
lieve di un eguale volume di qualunque acqua. 11 che 
importa mito il merito della scoperta, ed è quello, 
che unicamente giova all'utile della umanità per sot- 
trarla all' antico pregiudizio delle Scuole . 

Rimane a parlarsi di un' altra cagione , che 
scompone, e strugge la specifica leggerezza de' cor- 
pi ne' casi di sommergimeli ; e questa cagione si 
rinviene negli ostacoli. , che si presentano a chi si 
affoga . 

11 primo di questi io credo , che sia il sito di 
■basso fondo . Per quanto ricercato avessi a gen- 
te di mare spettatrice di funesti naufragj j, mi si è 
sempre con costanza sostenuto, che chi si annega 
nell'alto del mare, subito comparisce cadavere gal- 
leggiante sulla superficie . Ne' siti poi di basso ton- 
do, perchè colui, clic si annega, co'disordinati mo- 
ti delle braccia, e delle gambe accresce il suo pre- 
cipizio , o sia la sua gravità , presto perviene al 
fondo, e quivi o perchè trova varj inviluppi , che 
lo arrestano, o perchè sbalordito dall'or ror di mor T 
. te , all'incontrarsi ne'sassi , e negli scogli , o in qua T 
lunque solido, vi si attacca, credendo di trovar nella 
loro fermezza qualche aiuto; vi resta sepolto , e sen- 
za non mai più ricomparire ; o fino a tanto che 
succeda il rallentamento totale delle membra irri- 
gidite , che stretto lo tenevano a qualche sasso . Ec- 
co come varie circostanze possono produrre effetti 
varj ; e possono far credere , che sia effetto del tem- 
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po quello, che deriva dagli ostacoli esterni, i quali 
nelle disgrazie degli annegati sogliono essere molti- 
plica, e frequenti. 

L'altro impedimento si è quello delle vesti menta 
di chi sventuratamente si annega. Generalmente tutti 
quei , che si annegano , vi cadono vestili . Ne' bassi 
tondi, quando questi Cossero di poco peso, e insuf- 
ficienti a vincere il vantaggio di leggerezza , che 
ha il corpo , possono invilupparsi , o attaccarsi a 
qualche solido ; quando poi di tale peso si fossero, 
che superassero il vantaggio dcll'undccimo circa del- 
la leggerezza del corpo, o in basso, o in alto fon- 
do vi resta l'annegato sepolto per sempre : che se 
poi di poco il peso delle vestimenta supera la divi- 
sata leggerezza, può per qualche tempo restarsi se- 
polto il cadavere , e fino a tanto che la putrescen- 
za , accrescendo il volume del corpo , coll'cnfìagionc, 
lo riporta agalla. Riflettasi , che nel mar tempesto- 
so le onde sogliono con facilità grande spogliare 
gl'infelici naufragati, per cui nudi tutti vengono a' 



II tempo produce anch' egli de' fenomeni negli 
annegati : il timore stringe il volume del corpo j 
ond' e che nello stato di cadavere dura per qualche 
tempo lo stringimento , e la corrugazione . Talvolta 
il freddo , i! gelo intirizzisce il corpo , per cui il 
volume anche s'impiccolisce. Se questa cagione , agli 
ostacoli esterni unita, producesse 1 intrattenimento del 
cadavere .nel fondo , se non si scioglie , mercè del 
tempo, c dell'acqua, Io stringimento, lo stato con- 
vulso, diciam cosi, del cadavere; non può risalire 
a galla. Si è giù detto, che la putrescenza dipende 
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produce l'effeti 



schioppo, anci 
bo, l'effetto e 
tenendomi nel 



:andosì colla petti nella 
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_ i l'attenzione un fatto deg-no della 
io lo riferisco. Nel verno del 1788. men- 
e copiosissima neve , portataci dal vento di 
e j copri tutta la Puglia , il Regno , c tutta 
jsivide il mare Adriatico ricoperto di pe- 
sci morti , i quali galleggiavano , e dalle onde tra- 
sportati venivano a' lidi . Fu tanta 1' abbondanza, 
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soltanto il .Udo ne facevano copiosissimo acquisto . 

Vi 



qucntissimamcnte poi 
Dentali, dc'Ceffali, i 
gli mentre chesoddis 
caccia, forraav" ancor: 

Mer"" ' 



l'Italia 



DigitizGd &/ Google 



7 3 L'ARTE RAGIONATA 

Vi erano Spigole, Cernite j e Dentali di rara, c stu- 
penda grandezza: vi erano Merluzzi, Triglie, Lin- 
guattolc , Polpi , Seppie , tutt' insomma delle specie 
innumerevoli de' pesci grandi, e piccioli. Onde il 

dTÌXp^uegli ràaTun micidiale clfettrdftKnwoto 
di mare , che potè porre a soqquadro le onde dal 
fondo dell' Arcipelago , sino a' vorticosi seni dell' A- 
driatico ? Fu per avventura un effetto di mofetico 
timore, o di casma? L' effetto fu osservato, e non 
possiamo negarlo ; ina la cagione ne sarà forse per 
sempre ignota. Ciò che vi ha di vero si è, che la 
neve con tempo progressivo passò innanzi dal Le- 
vante al Ponente , poiché coprì prima la Moréa , 
e la Dalmazia, indi laPuglia, dopo tre giorni giun- 
se in Napoli; e pervenne due altri giorni dopo in 
Roma; e cos'i s'inoltrò per tutta l'Italia. Fu nitro, 
fu materia elettrica, o altro principio , che io ignoro, 
quello, che scappando dal fondo del mare uccise i 
pesci? Io non oso di profferire sentenza alcuna; ma 
sappiamo dalla Storia quali fossero stati i terribili 
effetti del freddo, e del gelo nel 1709. Venezia fu 
spettatrice della strage , che soffrirono i pesci ne 
suni lidi per 1: onde, che si gelarono; ma ove nel' 
caso nostro ravviseremo il gelo in tanto , e sì va- 
sto volume ili mare ? Persuada;! qualche smanioso 
interprete della Natura, che anoi non rimane altro 
se non se la misera libertà di udirne le voci senza 
poterne capire l' intero senso . 11 fenomeno non però 
degno di osservazione per gli Pugliesi sì fu , che la 
fatale , catastrofe di tanti pesci nel Verno del 1788-, 
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spopolò l' Adriatico mare finn al segno della penu- 
ria di essi per più anni. 

Dopo tanti sperimenti, dopo tante convincenti 
osservazioni, fino all' evidenza resterà ognun con- 
vinto della intrinseca cenerai proprietà galleggian- 
te , insita a' cadaveri di tutti gli animali , anche a 
quello dell' uomo ; e che le varietà , le quali so- 
vente in questo fenomeno si osservano , derivano 
esse da cagioni estranee , distruttive della naturai 
prerogativa della specifica leggerezza, quasi sempre 
ignote all'occhio dello spettatore , il quale perchè 
non vede , sempre suppone . 

CAP. VII. 

11 corpo dell' uomo considerato nello stato di vita , e 
nel!' esercizio delle sue forze attive , per incontra- 
stabili fisiche ragioni dee galleggiare assai più 
del cadavere stesso, fenomeni, e agilità 
singolari . 

Io scrivo per dare all' arte del nuoto de' principj 
fermi , e garantiti con incontrastabile evidenza dal- 
la tìsica sperimentai ragione : e poiché il nuoto ha 
sempre di mira la relazione del corpo dell' uomo 
con quello dell' acqua ; ben si comprende , che io 
ragionar debbo de' pesi relativi degl' indicati corpi , 
i quali assolutamente dipendono e dal volume del 
corpo dell'uomo, e da ciò che di estraneo può ac- 
crescere il peso dell' acqua . Qui si presentano a 
farsi esaminare due questioni, I. Il corpo dell'uomo 
può egli nello stato di vita, nell'esercizio delle sue 
forze 
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forze attive, accrescere, e diminuire il suo volume? 
II. In questo stato medesimo può diminuire il suo 
peso assoluto con pregiudizio, o senza, del suo vo- 
hime? Ecco le questioni, che ci debbono occupare. 

Chi dice morte , dice cessazione di moto ; c 
dice moto, chi vuol dire vita. Questa espressione 

i; della marte apparente, che distruggono la sua ge- 
neralità. Ma io, che non debbo entrare inquesta ri- 
cerca, e considerar debbo l'uomo nell'esercizio del- 
le forze attive della vita j posso ben adottare per 
vera la data proposizione . 11 moto è quello , che 
dà il tuono , il contegno perchè le parti tutte espri- 

commendere l'inattività ; lo stato della fatale assi- 
derazione , quello di materia inerte . E finalmente 
lo stato di materia organica, e priva di moto, e di 
senso, si appartiene àlb insufficienza della materia 
rozza, detta bruta in termini di scuola. Nell'uomo 
che vìve, e si muove , cresce la superficie delle par- 
ti ; e queste offrono maggior volume . Nel cadavere 
manca il moto , c diminuisce quindi il volume , e 
la superfìcie delle parti , perchè tutto cade nello 
stato della pesante inerzia. E va per gradi tra l'uo- 
mo vivente, el cadavere quella relazione , che vi 
ria tra 1 corpo giovine , in cui tutto c vita , tutto 
è bello in grado elastico , e tutto c trionfo di vi-, 
gore: e l'uomo giunto alla decrepita, c fredda vec- 
chiezza, in cui tutto ritorna a'principj del menomo 
volume , e rutto cade nella rugosa , e inerte imbe- 
cillità . 

Da ciò vedesi chiaro, che il corpo umano ncll' 
escr- 
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esercizio della vita debbe avere maggior volume , clic 
nello stato di morte ; ma il cadavere di ogni ani- 
male , quello dell' uomo con tutta la ecssazion del 
moto , c'1 restringimento del volume galleggia : mol- 
to più dunque dee questo galleggiare nclì' esercizio 
delle sue forze vitali , e nello stato di dilatazione 
del suo volume . 

Nello stato di cadavere per la cessazione del 
moto , succede effettivamente Io stringimento del 
volume . 11 cuore senza moto più non dilata i suoi 
ventricoli; eleaiteric inconseguenza non più batte- 
ranno. Esse depositando nelle vene il sangue, chiu- 
dono il voto dell' estesissimo lor canale . Quindi i 
muscoli sprovveduti di umori , e di sostanza nutri- 
tiva, impiccioliti, e caduti si veggono , e smunti ; 
tutto è disordine, e strignìmento di volume. 

Lo stato della vita all'incontro tuti' altro ci di- 
ce. La sola circolazione del sangue dalle arterie al- 
le vene , e dalle vene alle arterie ci eccita 1' idea 
di quel nume regale, il quale mentre che tutto vi- 
vifica per dovunque si spande , sostiene ancora tan- 
ti industriosi lavorìi ne' varj siti delle estese sue 
sponde, ove sono, per cosi dire, tante arti colloca- 
te . Quante glandole vi sono nel corpo umano , es- 
se sono tutte intente al lavorio proprio del loro mec- 
canismo. L'una differentemente travaglia dall'altra, 
mentre che tutte di mano in mano si consegnano i 
preparati lavori ; perchè servir tutt' insieme pos- 
sano alla economia animale, e della vita. Basta di- 
re , che sono esse le glandole tanti ingegnosi filtri 
collocati cosi per eterna legge , che per quanto più 
successivamente l'una dall'altra si discosta, per al- 
L tret- 
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trettanto gli umori dal grosso passano al sottile; in. 
guisa tale , che col perenne non interrotto lor cor- 
so , la grand'opcra della nutrizione di tutte le parti 
perfettamente compiuta , per varj emuntorj , e per 
traspirazione insensibile , dagli esdissimi ultimi tubi 
della pelle scappano , dando cos'i luogo alla necessi- 
tà del rimborso di nuovi vitali umori , che gli suc- 
cedono . 

Questa idea, mentre ci fa comprendere un lun- 
go corso d'infiniti canali, ci suggerisce ancora quel- 
la degl* infiniti spaz) voti , senza de' quali il moto 
di tanti lavori eseguir non si potrebbe. Ci suggeri- 
sce l'idea chiara di una continua dilatazione di va- 
si , figliuola immediata dell'urto delle parti in moto ? 
e dell' impulso . Ci suggerisce l' idea finalmente di 
un vigore, di un tuono, di un comcgr.o w, ^kiì. in- 
duca, anch' esilissima sua parte; eh' è quello che 
forma l'essenza, la natura della macchina, lo stato 
della vita . 

Ne sia di esempio l'eccesso del moto nella mac- 
china umana, e facciam noi quello, che sopra di se 
stesso praticava Cardano , il quale riduceva agli e- 
stremi eccessi le cose per meglio sentirne , e cono- 
scerne la ragione . L' uomo dopo la corsa , dopo la 
scherma, e'1 ballo, dopo lo sforzo vigoroso di qua- 
lunque ginnastica , egli ad occhio veggente appari- 
sce vigoroso , pieno di vita , pingue , e dilatato . 
Niuno negherà , che tali effetti sieno conseguen- 
ze innegabili del moto dal corpo eseguito. Dunque 
la vita accresce il volume , ed accresce perciò ne- 
cessariamente la specifica sua leggerezza relativa- 
mente all' acqua . 
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Ma consultiamo dì vantaggio 1' interno stesso 
nostro senso . 11 moto vitale il quale ha pur dal 
cuore la sua origine, ci fa ben egli sentire, che in 
partendo eoli dall' interno suo cèntro , progressiva- 
mente si diffonde fino agli estremi componenti del 
nostro corpo, dando adessi col calore diritto di vi- 
ta. Quindi è, che sempre forte sentiamo il calore 
nel petto , e frequenti poi sono le sensazioni del 
freddo nelle parti estreme . Col moto adunque noi 
confondiamo, e distinguiamo ancora la sensazione 
del calore . 

Il gran Boerave seguendo i dettami della ra- 
gione, è dell'autorità di vari geni sublimi nella Fi- 
sica , e nella Medicina , dalla costanza del fenome- 
no, stabilì la univcrsal legge di Natura : che un 
corpo qualunque solido, o tluido, che fosse, allora 
quando sì riscalda , si accresce di volume per tutte 
le sue dimensioni.. Dunque per costante, e general 
legge di Natura , le particelle in un solido sì al- 
lontanano in fra di loro a proporzione dell' azione 
del calore , che loro dà , o ch'egli concepisce . Dun- 
que sarà pure legge di Natura la contraria regola: 
che passando un corpo, giù fatto di maggior volume, 
mercè dell'allontanamento delle particelle cagionato 
dal calore, passando, diceva, a raffreddarsi, le par- 
ticelle stesse si avvicinano le une alle altre , colla 
medesima proporzione , colla quale erano state pri- 
ma allontanate . Dunque la ragion del volume di- 
pende da' gradì del calore , da quei del freddo ; e 
poiché ignoriamo nella temperatura, in cui viviamo, 
non solo la forza ultima del calore, ma anche l'ul- 
tima forza del freddo ; ne sìcgue , che non avremo 
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mai idee precise della dilatazione , e del restringi- 
mento del volume de' corpi. Non ignoro, che an- 
che il gelo ha per costante fenomeno la rarefazione. 
Basta per comprendere la forza di tale verità , ti 
non essere del tutto ospite novello nella fisica : ma 
cotcsta rarefazione non è da porsi a calcolo ne' fe- 
nomeni della vita; poiché nell'umana macchina to- 
sto che gli effetti del gelo giugner possono a tali 
gradi di rarefazione ; è immancabile la morte , la 
dissoluzione, c lo sfaccio dì tutta la 0 ua tessitura, 
c dell'intero suo volume. 

Ora c^li e certo, che colla guida della indica- 
ta K'Jgc di NjIuM, pavijndor.m . rivul.i di i-l,\->- 
ne le seriazioni del calore del nostro corpo, restiamo 
fin all'evidenza convinti dell'accrescimento , c del 
c;c resamente del suo volume . Io comprendo che il 
moto suppone una ragione , che metta in anione le 
patti ; c poiché l'ignoro, mi contento di conoscer- 
ne con cenema guclL'in. Sì;; quciin cagione la re- 
spirazione dell' aria deflogisticata , dell'aria del fuo- 
co di.Schcclc , o di qualunque altro principio ; l'uo- 
mo si riscalda , e ai raffredda : dunque altera il suo 

Sono nella disamina della seconda questione , 
Serbando il corpo lo stesso volume , può egli diminui- 
re del suo peso assoluto ? L' oro nel crogiuolo non 
diminuì mai di peso , benché sotto il tormento 
del fuoco il più vivo , che i Fisici avessero saputo 
adoperare; che che ne sia del suo volume , che perla 
indicata legge della Natura proporzionatamente dee- 
si credere accresciuto. Gli altri corpi poi risentono 
la diminuzione del peso , e si attribuisce da' Fisici 



all' impuro , che in essi trovasi . Sia comunque : 
queste idee sono inesatte , e niente proprie per la 
nostra ricerca . Altri sperimenti , e con altre pre- 
cauzioni presi ci vorrebbero per la nostra ricerca . 
Appressiamoci dunque alle osservazioni . 

Per meglio pero abibraiv.i alla questione , io sti- 
mo premettere la nixcs saria dismi/mne di corpo a- 
niraato, e di corpo inanimato . Non v'ha dubbio, che 
il corpo animato dell' uomo vìvente , a cui restringo 
la mia ricerca, sia egli capace di una lunga grada- 
zione di calore; e conseguentemente possa ben c^li 
sentire la perdila di alcune particelle senza pregiudizio 
del suo volume. LaStatera del Si g. San torio ce ne da- 
rebbe degli sperimenti. Ma senza cercar tanto, pos- 
siamo ben convincerci da noi stessi. La vita dclcorpo 
dell'uomo è posta nell'introito, e nell'esito delle parti 
di se stesso: dunque conservando il volume proporzio- 
nato al grado del calore, può esitare ; e scemare cosi 
del peso suo assoluto . Ma il volume dell'acqua, allor- 
ché il corpo in essa è immerso , dee corrispondere 
al peso del corpo intero ; diminuendo questo peso , 
dee diminuire il volume dell'acqua, e conseguente- 
mente maggior parte di se stesso dee restare scoperà 
ta sulla sua superficie. Dunque sarà sempre vero, 
che se galleggia il cadavere di ogni animale, meglio 
galleggerà il corpo dell' uomo vivente . 

Di vantaggio: io rifletto ancora, che la mate- 
ria calorifica allorché mette in moto le particelle > 
debba scemare la graviti delle parti componenti il 
corpo . La forza centrifuga non e altra , se non che 
il non sentire la forza dell'attrazione, o sia quella 
della gravità; dunque se le parti tendono all'allori- 
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lattamento, debbono scemare il peso . Questa, crcd'io; 
rosse la ragione , per cui volgarmente si credesse il 
corpo morto più pesante del corpo vivo . Lo stato 
di morte seco porta l'avvicinamento delle particelle, 
la mancanza della materia del ealore ; manca insom- 
ma la forza della vita, la forza centrifuga, e cade 
il corpo tutto sotto il solo dominio dell'attrazione, 
della gravita . 

Intatti l' intdhgenza di questa forza centrifuga 
ci fa comprendere il fenomeno da' fisici col fatto ve- 
rificato, che la gravità de' corpi fosse minore sotto 
della Linea , e maggiore sotto de' Poli . Gli esperi- 
menti presi coli' applicazione del pendolo nell'uno , 
e nell'altro sito abbastanza ce ne convincono. Essi 
ancora fin ci dimostrano la precisa d inerenza relati- 
va al corpo stesso , cimentato in un clima , e poi 
in un altro . 

Aggiugne forza alle riflessioni sinora esposte u 
fenomeno delle fanciulle isteriche del Sig. Pommè . 
„ I fisici; die' egli, vedranno con piacere le amma- 
„ late sopranuotare nell'acqua del bagno, e sino a 
,, tanto che sia sopravvenuto il raffreddamento ; nel 
„ qual tempo , divenuto il corpo piti grave , perche 
„ essendo diminuito l' interno calore , l'aria sarà me- 
„ no rarefatta , si precipita nel fondo del bagno . 
„ Le fanciulle isteriche , che fanno qui appresso il 
„ soggetto della I. II. HI. e V. osservazione , me ne 
„ hanno somministrate le pruove (a). 

Il Signor Pommè riconosce il calore per cagion 
del fenomeno , c si appiglia alla rarefazione dell' a- 
ria; 
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ria; ma si osservi bene , che nelle sue fanciulle iste- 
riche non rileva meteorismo, enfiagione di parti , o 
accrescimento di volume. Egli ci dice con franchez- 
za , che sopravvenuto il raffreddamento , precipita- 
vano al fondo. Dunque si era la materia ignea, o 
la materia del calore, o la forza del vapore isteri- 
co -, quella che rendeva il corpo leggiero fin al se- 
gno di soprannuotare . Siosservi ancora, che il Sig. 
Pommè prende di mira il sistema dall' accorciamen- 
to nervino nelle malattie delle affezioni vaporose ; 
e ricorre perciò al bagno per riportarne il rallen- 
tamento , e con esso la guarigione . Nel raccorcia- 
mene» nervino non si può supporre eccesso di vo- 
lume ; onde può credersi , che la materia del calore 
tanta producesse nelle inferme isteriche forza cen- 
trifuga , quanta ne bisognava per farle galleggiare , 
c rcncltrle ) nel raffreddamento , fino 

a cadere nel fondo del bagno . Io non voglio costi- 
tuirmi mallevadore della supposta dottrina dell' ac- 
corciamento nervino , non ignorando le opposizioni 
Hallcriane per rispetto alla pretesa alterazione nel- 
la sustanza de' nervi , i quali si sono trovati dall' 
Hallcro immobili a qualunque urto , e stimolo anche 
il più forte. Al mio proposito basta la sola esisten- 
za del fenomeno? 

L' Autore della memoria sul nuovo metodo di 
richiamare in vita gli annegati(s) scrive egli anco- 
ra cos'i: ,, Riferiscono scrittori degni di fède, che 
„ le donne isteriche nel parosismo del male se son 
„ messe nel bagno freddo , vi si sostengono a galla, 
„ c 
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„ c che cessato il parosismo vadano a fondo . Può 
„ ciò avvenire per due cagioni , per le convulsioni 
„ forti , e replicate , cui soggiacciono , e pel tumo- 
„ re, o meteorismo dell' abdomc". Dunque seguen- 
do questo dotto Autore , lo_ stato delle convulsioni 
scema la gravità assoluta, fino a far galleggiare il 
corpo nella poc' acqua di un bagno domestico , e a 
farlo cadere nel fondo , subito cessate le convulsio- 
ni . Avrei desiderato d perchè, e come lo stato con- 
vulso alleggerisce il corpo. 11 meteorismo dell'ad- 
ipe perciò avrebbe sussistenza, 

lali da non equivoche osserva- 



qua 



tale 



y- 

il era 



il concorso di tanti differenti corpi , e var] fluidi , 
quali non produce tutto giorno generazioni di cose, 
ed effetti d' inconcepibili fenomeni ? L' elettricismo 
quali, 
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quali , c quanti ce ne offre ? La tìsica è piena di 
fenomeni , che da questo principio si fanno dipen- 
dere. E chi negherà che non possa il corpo anima- 
le essere nelle circostanze de' fenomeni stessi ? La 
Storia medica è piena di tali stravaganze , senza 
niente comprendersene. 

L' agilità , la destrezza stupenda , che in tutt' i 
tempi con sorpresa di maraviglia si è ammirata nel- 
1' esercizio delle forze della vita , in tanti , e tanti 
uomini , anch'essa sembra dipendere dallo stesso prin- 
cipio della leggerezza , che sa procurarsi il corpo 
animale. I salti de' Ballerini , quel vedergli, sebben 
per poco , sospesi , e immobili in aria , mentre che 
ci sorprendono di piacere ne' pubblici spettacoli, ce 
lo provano abbastanza . Senza dell' entusiasmo , c 
dirò, un allarme generale di tutta la macchina , non 
si possono eseguire; anzi allorché più si applaude, 
l'attore più si accende , e più sublime si mostra. 
Egli allora si fa più leggiero , perchè in tutto se 
stesso agisce la materia del calore , la quale scema 
la sua gravità . Un uomo , che sia incapace dell' en- 
tusiasmo, della facultà di accendersi, resteri sempre, 
oppresso dal peso della sua graviti , non sarà nep- 
pur mediocre ne' suoi tentativi. ■ -i 

Ladas era tanto veloce nel corso, che quasi non 
segnava orma de' suoi piedi in terra . Il peso di se 
stesso faceva il suo centro nella linea di direzione , 
che l'empito teneva paralella all'orizzonte. Fu cele- 
bre Philolìdcs corsorc di Alessandro il Grande . Fu 
rinomato Latencs Tcbano, perchè da Coromo fin a 
Tebe disputò con un cavallo corridore , e vi restò 
vincitore. Plinio notò, che un fanciullo dianni no- 
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ve dal mezzogiorno al vespero con corsa velocissi- 
ma fece se ti anta cinque miglia (a) . Io non intendo 
garantire il genio ampolloso de' Greci , uè il mara- 
vigliasti di Plinio con pretendere innegabili le cir- 
costanze tutte de' cennati fatti ; ma sono persuaso , 
clic a qualunque calcolo critico , che si volessero 
sottomettere , sempre ci resterà del grande , e dell' 
ammirabile , sempre ci resterà da ammirare 1' agile 
destrezza di tali uomini , i quali seppero sorpren- 
dere rocchio dello spettatore . E noi ammireremo 
sempre da stupidi il portentoso di tanti avvenimenti 
grandi, senza indagarne mai la cagione? Forse non 
sarebbero più utili alla Società le soluzioni di tali 
problemi , che qutlle_ di tanti altri secchi , ed inet- 
ti argomenti , i quali colla perdita delle fatiche di 
tanti , che vi si occupano , ci portano il male di 
guastarci la fantasia ? 

Se l'uomo sa farsi tanto agile, e destro nell'e- 



noi, cosa esse fossero, e come tanti prodigi produ- 
cessero; approfittare ne potremmo, almeno col pro- 
varci sull'altrui esempio per renderci facili nell'ar- 
te del nuoto . Sicione fu tanto celebre nuotatore 
presso de' Greci , che precorse in breve tempo lo 
spazio di ottanta stadj , appunto quanti se ne frap- 
ponevano da Aphctis ad Artemisìum . Ci attesta lo 
Stesso Alessandro nel testé citato libro , che vi era 
nella sua età un Pescatore di stupenda maraviglia , 
il quale partendo da una delle Isole Pitliecnsae situa- 
ta rimpetto a Napoli, passava fin a Procida , nuotan- 
■ . do 

()) Alami, .t Alaani. GhUmi barn Ili. i. „p. ti. 
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do per la distanza di cinquanta stadj ; ciò facendo 
anche in tempo di tempesta, e ne' più diffìcili dell' 
anno. Egli contesta questo fatto colla testimonianza 
del pubblico , il quale fu spettatore , mentre che 
buon numero di persone con barca lo seguiva, fino 
a Procida , 

La nostra Storia è piena dì maravigliosi fatti 
■ del tanto rinomato Niccola Pesce , pei lo nuoto , e 
per la qualità anfibia, che egli aveva. Io rimetto il 
lettore, per queste notizie alla Storia di questo Regno, 
e ad Autori che diffusamente ne hanno parlato (a). 

I fatti riportati, e per gli lunghi spazi precorsi, 
c per la qualità del mare tempestoso , ben essi ci 
dicono, che vi è un' arte da fard leggieri , c de- 
stri da non isfiacchircì , o lasciarci vìncere dal pe- 
so della inazione , da quello della fredda gravità , 
nell'uso delle forze della vita . Vi è nella Natura 
un fuoco maraviglioso , che ci accende, e ci fa leg- 
gieri; vi c nella ragione dell'uomo il modo da ren- 
dersi facile 1' artifizio del nuoto , essendo 1' uomo 
vivente meno grave del cadavere , ed assai facile a 
rendersi sempre più leggiero nell'esercizio delle sue 
forze attive. 

PROTESTA. 

Io non ignoro le altissime controversie in altro 
tempo agitate tra uomini sommi per rapporto alla 
intelligenza , ed alla applicazione di questi nomi 
Mi cioè: 

(i) II film/in.! Slrilii lirnrm . Ma. tb Alanti. Crai./. ini. nf.11. 
i il lijJT]; [[.'.-[.- ,!i;i-,J/-:-v:. nllj ma Nitlitt . 
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cioè : Superficie , Figura , Volume . Se da princìpio 
ciascuno desìi oppositori al sistema di Galileo si 
fosse contentato di definite gli speciali confini del- 
la voce Superficie , della voce Figura, c della voce 
Volume ; non si sarebbe quistionato tanto , c si sa- 
rebbe osservato ogni fenomeno valutato per se stes- 
so , e non per le voci . E siccome in alcune parti 
di quest' opera indistintamente , c per ragion di di- ■ 
re , ho adoperato il vocabolo Volume in luogo di 
Superfìcie , separandolo dalla Figura ; cosi perchè iri 
avvenire altri non possa credere, che io voglia im- 
mergermi nelle contese sostenute da Galileo, e dagli 
oppositori di lui ; stimo di dare per rischiaramento 
delle mie proposizioni le seguenti definizioni . 

I. Io chiamo superfìcie quella dimensione , nella 
quale vi ha perdita di profondità , per quanto im- 
porta l'organico suo volume , e senza considerare 
la qualità della figura, ne considero solo la dimen- 
sione, o accresciuta, o diminuita per rapporto alla 
sola latitudine , o alla sola longitudine , o unendo 
l' una, c l'altra insieme. 

II. Io intendo per voce Volume quel tutto qua- 
lunque , in cui considero l'ammasso di tutte le par- 
ti di lui costitutive ; c me ne valgo diversamente . 
Quando per avventura io debbo in cotesto tutto con- 
siderare le moltiplicate superficie, mi credo nel di- 
ritto di usurpare la voce volume, senza rener con- 
to più di una, che di un'altra speciale dimensione; 
ma considerandolo, per cosi dire, mattonai icamente, 
o a modo da rendere il mìo discorso accessibile a 
tutti in generica maniera . Quando poi si tratta di 
considerare tutte le trine dimensioni del tutto , al- 
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lora mi servo di tale voce per indicare ne' rapporti 
del peso la relativa sua specifica pravità , come la 
superficie relativa , e la figura, che ne nasce nelle 
risulte , e nelle relazioni di superfìcie , e di figura 
con altri corpi . 

HI. Finalmente intendo per figura, quella rappre- 
sentanza, e quella immagine qualunque , che preisdc 
un corpo come effetto di una cagione , che ne co- 
stituisce il volume , e ne circoscrive la superficie . 
E anche nell' uso dì cotesto vocabolo io mi protesto 
di non istare alle strette limitazioni dell' insieme di 
tutte e tre le dimensioni costitutive dì un corpo ; 
ma talvolta a modo di analisi amo di astrurne alcu- 
na ; e pongo 1' animo a quelle sole dimensioni , le 
quali hanno immediata correlazione , e più stretto 
rapporto all'osservazione, al fenomeno, ed allaquc- 
stione, che prendo ad esaminare. 

CAP. V1IL 

Vtntero vilume del Corpo umano è specificamente più leg- 
giero di un eguale volume dì acqua. Può, dirsi lo stes- 
so di ciascuna parie divisa dal tutto ? Può , secondo il 
valore delle attuali cognizioni, che si ba/mo sulle parti 
costitutive del nostro corpo, desumersi cosa, che guidi 
alla scoperta de 1 principi di cotcsta specifica leggerezza} 

E ben umiliante cosa per la ragione umana il dover 
confessare , che nulla vi ha di più trascurato quan- 
to la cognizione esatta, e ragionata del vero carat- 
tere delle sustanze, che compongono il tutto dell'es- 
sere il più corruttibile, e superbo, che dicesi uomo. 



s+ L'ARTE RAGIONATA 

Noi nulla, o assai poco intendiamo il carattere 
de' nervi; c pure sono dessi quelli, da* quali la mas- 
sima ragione dell'esser nostro dipende per la digni- 
tà del senso, e per la necessità del moto. Essi so- 
no di lieve consistenza : hanno una mollezza cede- 
vole oltra ogni dire: e sono capaci dì una sorpren- 
dente divisibilità. 11 celabrojc'l cervelletto ne sono 
il massimo volume . Unito piomba inacqua: diviso, e 
a strati separato galleggia . Galleggiano del pari le 
menome divisioni dello spinai midollo, e de' nervi, 
ne' quali dividesi, e in menomi fili suddividesi . Ar- 
gomento , che prova , doversi tali fasi di piombare , 

0 per contrario di galleggiare più alla figura , e alla 
superfìcie diversa , che all' intrinseco loro peso , e 
valore. 

.. Sono i Muscoli la sede della irritabilità, e del- 
le sorprendenti azioni della vita. Essi nulla possono 
senza l'arcano suffragio de' nervi; ed essi tutti mi- 
seramente piombano in acqua , separati dal loro tut- 
to . E pure sono dessi quelli , che operano in vita 

1 tanti, e tanti prodigiosi miracoli di forza, di mo- 
to, diattività, e di agilità , quanti ne vergiamo con 
ìstupore, in vita, operare eia tutt' i semoventi. La 
loro figura in morte , giuso gli conduce ; ma il loro 
sostenuto contegno , e legame , in vita , galleggianti 
gli rende . Il cuore stesso , eh' e il primo attore di 
tutti i più grandi mister] della vita animale , è as- 
sorto nella medesima condizione di tutte le altre su- 
stanze muscolari . In brievc , sia qualunque il carattere 
di elasticità, c di forza irritabile , che possa in un mu- 
scolo rinvenirsi ; succede sempre il costante fenome- 
no di dovere in acqua piombare giù ; e ciò con 

tan- 
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tanta speditezza maggiore , quant' e ne' muscoli mag- 
giore l'inclinazione acuta, o sferoidale. E per con- 
trario ad onta di tale istituto di Natura , tosto che 
cotcsce parti rimangono dalla mano dell' uomo , o da 
forza esterna lacerate in modo , che a cangiar scn 
viene la loro brieve figura; e acquistano una estesa 
superficie , la loro gravita apparente degenera in tanti 
gradi di approssimazione di specifica leggerezza coli' 
acqua , quanti sono più moltiplicati , e maggiori Ì 
punti dell' artificiosa superficie , e della estensione 
nuova, che in essi s'induce. Cotesto non è quindi 
un argomento da farci sospettare, che non vi ha in 
tali sustanze del corpo umano una gravità assoluta; 
ma che è tutta relativa alla loro figura , e alla loro 
superficie, e che piucchè del volume debba nel fe- 
nomeno del piombare in acqua aversi speciale con- 
siderazione della figura, e della estensione? 

Aggtugnc peso , e forza a tale argomento l' in- 
negabile fatto, che tatto l'insieme del corpo umano 
vivente galleggia; e che le sue pani tosto che ven- 
gono dal loro tutto separate, e quindi tolte di sito, 
veggonsi miseramente andar giù , e sommergersi , 
e non tornar su, se non se quando siano, per così 
dire , divelte , e in nuova figura , e superficie dege- 
nerate . Da tale conseguenza se ne deduce un' altra 
verità , ed è , che l'ordinato contegno di tutte le 
parti ha somma influenza nel gran mistero del gal- 
leggiale . 

Se vogliasi dalla considerazione delle parti molli 
passare a quella delle parti più dure, come sono le 
ossa, troveremo in esse una illusione di maggiore 
gravità , qualora , separandole dal tutto del volume 
urna- 
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«mano , ne immergeremo in mare i peizi più sodi; 
ma quesca illudente (pravità svanir vedremo qualora 
ad arte divideremo le ossa in varie laminetie , e 
propriamente le ridurremo in que' varj strati , ne' 
quali intrinsecamente si dividono . Osserveremo al- 
lora galleggiare le partì costitutive di quella stes- 
sa sustanza , che vedemmo piombar giuso ncll' ac- 
qua , allorché tutte le laminette , onde l'osso è for- 
malo , un solo volume rappresentava . 

Tutti gli ossi nella prima era del feto non al- 
tro sono, se non se una immagine di moccio. Cotcsta 
mucagine di privato suo cenere , passa per gradi 
alla consistenza di corpo duro. Se cotesto moccio si 
versasse in acqua , lungi dal piombar giù , si ve- 
drebbe galleggiare . Ma vi ha di più : serbano la 
stessa proprietà molte parti ossee , per cosi dire , 
organiche . Il teschio galleggia se si ha 1' accorgi- 
mento di evacuarne le parti molli , che vi si con- 
tengono , e di chiuderne i forami, negando l'ingres- 
so all' acqua . Galleggia V osso sacro , se vuole , co- 
in' e giusto , prestarsi fede al gran Ruischio , e all' 
eloquente Buffon (a). Galleggia eziandio lo sterno, 
quando sia giù secco , e preparato per servire alla 
formazione dello scheletro . Ne diversa sorte hanno 
le cartilagini , quando sicno gii secche , ed abbia- 
no una figura, e superficie estesa. 

E' antichissima l'osservazione fatta sulle parti 
dell'aspra arteria, e su i polmoni dell' uomo , che 
nato , e respirate appena aure vitali , subitamente morì. 
L'acre atmosferico respirato, tuttoché perda in essi 
una 

W Btff. On. MrMr. T. ;. uffb*. Fai l 77 L 
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una parte del suo elatere, pure rende in acqua di- 
versa la sorte de 5 polmoni dell'uomo da quelli di un 
feto , che fini di vivere nel cavo dell' utero senza 
uscire all'aura vitale, e alla luce. .Queste differen- 
ze non sono una pruova, che depone contro Tasso- 
Iuta gravità? Cotestc eccezioni non provano, che la 
creduta assoluta gravità, è una illusione di gravità, 
la quale , lungi dall'essere un indelebile attributo 
della materia umana, è una qualità, cui danno leg- 
ge moltissime circostanze non ancora in fisica cal- 
colate abbastanza ? 

Ma ciò , che viepiù prova la nostra proposi- 
zione , si è ciò , che da tutte le membrane si rap- 
presenta. Esse tutte -divise dal volume, cui trovan- 
si unite , lungi dal piombare in acqua , lievemente 
galleggiano. Di fatto cosa sono mai tutte le parti 
organiche , se non. sono un composto di membrane 
variamente tessute dalla divina mano del Fattore e- 
terno ? 

Se dalle parti salde , e inaili passeremo alle 
parti fluide , e per cosi dire a quelle , che rappre- 
sentano uno stato neutro irai duro, il molle, e il 
liquido ; chi vi ha mai , che non vedrà seguire e- 
sattamentc in acqua presso a poco que' fenomeni stes- 
si, che dianzi accennammo? 

Ciò però,ch'è duro ad asserirsi, è l'individua- 
re i pesi di recìproca relazione che vi ha tra tutte 
le parti costitutive della macchina umana. Cotesto 
calcolo analitico manca in Medicina , e tranne po- 
chissimo , che si è scoperto , tutto il restante giace 
immerso in profonde tenebre. Questa oscurità Èsom- 
ma , c cresce, -a misura , che dàlie parti più awer- 
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libili si passa alle sustanze più fine, più dilicate , « 
più lontane dal calcolo materiale dell' occhio. Chi 
saprà 'inai rinvenire le reciproche relazioni , che 
passano nella ragion del peso tra l'adipe, il sangue, 
e'1 siero ( e quella sustanza arcana , che rende i 
nervi ministri del senso? Chi vi ha, che possa sot- 
toporre ad analisi, c riferire i rapporti, che vi so- 
no tra la linfa , i vapori , e quella sustanza qualun- 
que , che ministra essendo della irritabilità , sommi- 
nistra a' muscoli viventi una forza immensurabile , 
e che fa tutt' i ponenti delle azioni vitali nello sta- 
to sano egualmente, c nel morboso? Convien dirlo. 
Il più grande della macchina umana è ancora igne- 
rato ; e la ragione ne minaccia una perpetua igno- 
ranza su tali punti. 

CAP. IX. 

Si dimostra con esperimenti , che la causa fisica della spe- 
tifica leggerezza del corpo animale , e del suo gallcg' 
giare suW acqua, sia la qualità organica dello stesso 
corpo . Si fissa la massima generale , che tutti i corpi 
organici sieno galleggianti . 

L' incertezza delle mie ricerche sulla conoscenza 
della causa fisica della specifica leggerezza dei cor- 
po animale sull' acqua , non che arrestare , anzi 
viepiù sollecitava lo spirito mio . Si e questo V ef- 
fetto dello stato dubbio della mente umana ; per fino 
che non si perviene alla verità, la molestia dell' in- 
certezza agita sempre, solletica, ed inquieta. Di- 
ressi adunque i mici pensieri sull' artifizio organico 
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dclcorpo animale, e mi lusingai soddisfare alle mie 
ricerche nella ragione delle cavità, degli spazi voti, 
in tanti rubi, seni, e canali; nella ragione del mo- 
ro de' fluidi ; in quella dell' aria, che da pertutto 
nella macchina vi penetra , e continuamente si ag- 
gira. E' vero che la presa direzione di molto lusin- 
gava la mia ragione ; essa vi trovava molto da spa- 
ziarsi ; e moke piuovc dalla combinazione vana del- 
le idee venivano a stabilirsi : ma , debbo confessarlo, 
non avendo io risultati di certi sperimenti ( i soli , 
che in queste sorte di ricerche , fanno certezza) ; 
io mi restava sebben persuaso , nulladtmeno non in 
tutto contento ... . . 

A convincermi intanto risolvei praticare delle 
sperienze su de' corpi organici ; e i primi posti al 
cimento furono i legni, e secchi, e verdi , dt qua- 
lunque sona . Questi, io diceva , tutti galleggiano 
nell acqua : la specifica loro leggerezza e un assio- 
ma di Fisica . Se io , distruggendo la naturai loro 
organica costruzione , gli vedrò cadere nel fondo dell' 
acqua, saprò con certezza, che lo stame dell'ordi- 
tuva organica si è di maggiore specifica gravita , e 
che netto stato sano, e naturile ^JI^-iuik, ,,ci uli 
organi voti , per 1' aria in essi compresa; e ne ri- 
porterò una pruova sperimentale, e soddisfacente. 

Presi dunque de' legni , e secchi , e verdi , e 
dopo che gli vedeva galleggiare in un tino di acqua, 
per assicurarmi delle cagioni accidentali, che soglio- 
no sovente turbare le sperienze senza precauzioni 
praticate , estratti gli sottoposi a? replicati colpi 
del martello , fin al segno, che il secco crasi ridot- 
to quasi in polvere; e il verde tutto stopposo. Si 
1 N 2 pose- 
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posero qrjindi nell'acqua, c presto piombarono am- 
bitine nel fondo . Corrispose dunque il cimento alle 
ragionevoli disegnate mie mire . Vi osservai però 
sulla superfìcie dell' acqua varj pezzetti del legno 
secco, Ì quali restavano galleggianti ; questi osser- 
vati colla Lente , mi fecero vedere che erano sani 
ancora nell' organica loro struttura , e niente pesti , 
o tormentati dall'azione del martello. Si ripestaro- 
no adunque , e ad uno ad uno posti , già sfacelati , 
nell' acqua , precipitarono presto al fondo ; e cosi 
ebbi da questi pezzetti tanti altri sperimenti, per 
quanti si erano nel loro numero . Cento volte , su 
di cento varj legni , furono replicate le pruove ; e 
la loro sempre eguale costanza, ad evidenza mi pro- 
vò, che la sustanza lignea fosse di sua natura spe- 
cificamente più pesante dell' acqua , e che la cagio- 
ne del galleggiare, o sia della specifica leggerezza, 
ai fosse l'organizzazione, la quale nello stato natu- 
rale, e non guasto, dà volume maggiore , e minor 
peso alla massa. 

Io ben comprendeva ancora dì quanta influen- 
za si fosse potuta trovare 1' aria negli andirivieni 
organiti racchiusa , per cui desiderava la macchina, 
del voto-, per cstracrla da' legni , precisamente ver- 
di, e rilevarne il risultato; ma tale vantaggio non. 
mi sr apprestava in Provincia ; onde mi risolvei 
valermi dell' azione del fuoco , o sia dell' acqua 
Dogliente. Posi dunque un vaso di rame sul fuoco,, 
pieno di acqua piovana; vi posi ancora varj pezzi 
di legni , e secchi , e verdi , e colla corteccia , e 
senza, ma sani, e niente tormentati nella organica 
loro struttura . Questi già restarono galleggianti . 

Quindi 
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Quindi subito che il fuoco cominciò a far bollire 
l'acqua, sì promosse una quantità di schiuma. In sa 
le prime credei , che l'aggregato di così copiose bol- 
le provenisse dall'aria nelT acqua stessa incarcerata, 
la quale per la forza delfuoco, e rarefaccndosi, ed 
estricandosi producesse il fenomeno di tanta schiu- 
ma ; ma poiché questo si accrebbe colla continuata 
azione del fuoco , e fu di qualche durata , dovetti 
sospettare, che non provenisse dall'acqua, che anzi 
da' pezzi de' lecni . Di fatto postomi attentamente 
adosscrvare, a fior d'occhio mi avvidi, che scappa- 
vano le bollette da' pori de' legni posti al cimento . 
Durò il fenomeno della schiuma per qualche tempo; 
e finalmente la vidi gradatamente svanire, e i pez- 
zetti de' legni tosto precipitarono al fondo; ne mai 
più , anche dopo raffreddata P acqua , salirono a 
galla . 

E' manifesto adunque da questa esperienza, che 
l'aria estrkata da' corpi organici, mercè dell'azione 
dell' acqua- boglicnte : lo sfacelo degli organi stessi 
dallo sforzo della rarefazione dell? aria incarcerata 
prodotto, apriva l'adito air acqua , la quale intro- 
mettendosi in tutti eli andirivieni della sustanza li- 
gnea , faceva si , che questa sola sustanza restasse 
a carico del peso di se stessa , e senza artifizio di 
volume, per cui, come dell'acqua più grave, cade- 
va nel fondo. 

La sicurezza dc'moliiplìci sperimenti su de' le- 
gni , sempre ritrovati uniformi , ed invariabili , mi 
determinò a mettere in esperienza tutte le pian- 
te ortensi, e le selvagge ancora. Costantemente tut- 
te le trovai specificamente dell' acqua più leggiere ; 

per- 
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perchè fornite tutti: della qualità organica nell'ac- 
qua fredda ; ina subito , che le pestava , e ne di- 
struggeva l'interna loro organizzazione, nella stessa 
acqua fredda piombavano al fondo ; e all' azione 
dell'acqua Dogliente , producendo prima il fenomeno 
della copiosa schiuma, al pari che i legni, precipi- 
tavano poi nel fondo, senza poter più mai risalire. 

Le generalità costami di questo fenomeno ra- 
gionevolmente mi determinarono ad adottare per 
general massima di fisica , che hi camion produttrice 
della specifica leggerezza de'corpi organici relativa- 
mente all'acqua, si fosse la stessa organica struttu- 
ra de' medesimi , come quella , che necessariamente 
accresce il volume senza alterare il sempre a se e- 
guale peso della massa. In fatti 1' uomo di questo 
solo artifizio» mezzo si vale , allorché vuole gal- 
leggianti ne' fluidi i corpi gravi; gli stessi metalli, 
e siasi l'oro, di tutti gli altri il più pesante. 

Dileguati Ì dubbj , e fissata la mia mente nella 



trovavamo nell' agitazione per la estensione indefi- 
nita data alla mia massima di fisica, per cui mi de- 
terminai comunicare le filosofiche mie ricerche , le 
sperienze, e i risultati di esse al Sign. D.Francesco 
Asscnsio della Città di Trani , come quello , che 
all'antico lustro de' suoi natali ha saputo tanto bene 
accoppiare quello de'suoi talenti , ricercandolo inse- 
gno della continuazione _ della nostra sensibile ami- 
cizia delle sue riflessioni , e giudizio , e di quello 
de'suoi savj amici , su di quanto gli comunicava . La 
sua risposta fu per me gradevolissima, per avermi 
fatto vedere corrispondenti a quelle del Sig. Donor 
Jurin 
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Jurin le mìe idee ; dappoiché questi , prima di me 
dimostrato avea co' suoi sperimenti , verissimo il mio 
Assioma Fisico. „ Egli leggesi, mi rispose, nell'ar- 
„ ticolo Pcsautcur dell'Enciclopedia Franzese , d'a- 
„ ver osservato il Signor Dottor Jurin , che la sc- 
„ stanza de' legni verdi sia specificamente più pc- 
„ sante dell'acqua ; poiché essi piombano a\ fondo 
„ dopo che si e fatta sortir F acqua da' loro pori , 
„ o delle bollette di aria, in mettendogli nell'acqua 
„ calda ; o se non si ha la macchina Pneumatica , 
„ in lasciandogli per qualche tempo nell'acqua bol- 
„ lente " . 

Questo avviso siccome restringea le osservazio- 
ni su de' soli legni verdi, così mi obbligò a ripren- 
dere le mie occupazioni con di rigge rie "tutte su de' 
legni , e delle piante secche ; come quelle le quali ben- 
ché sprovvedute di patii aquee , pure trovansi gal- 
leggianti . Presi dunque delle foglie delle piante in- 
tere , delle fronde di quercia , di noce , e di agru- 
mi , ma tutte secche ; e sebbene prima galleggianti 
sull' acqua del vaso , sotto il tormento del fuoco , o 
sia delFacqua boglientc produssero una copiosa quan- 
tità di schiuma , c questa cessata piombavano nel 
fondo. Dunque è chiaro, io diceva, che la struttu- 
ra organica non guasta, ritiene ne' legni, nelle pian- 
te, nelle frondi, della molta aria; e "siccome dissec- 
cati gli organi , restano essi interi , vi resta tanto 
voto, impermeabile dall'acqua, da farle galleggian- 
ti. Sempre dunque e vero ciò, che dice il Sig. Ju- 
rin , che la sustanza lignea sia specificamente _ più 
grave dell'acqua; vero sarà ancora, che la cagione 
del galleggiare de' corpi organici , sia la stessa or- 
gani- 
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ganica toro struttura . Il Sig. Jurin ebbe di mira la 
■sustanza de'legni verdi , e la dimostrò dell acqui 
specificamente più grave ; ed io avendo in mira i 
corpi galleggianti , "ho dimostrato, che non Datante 
la gravità maggiore specifica della sustanza medesi- 
ma; che gli compone, perche sono organici, diven- 
tano dell'acqua specificamente più leggieri , c gal- 
leggiano . 

In conferma di ciò, io riferisco tm -altro speri- 
mento . Ebbi vaghezza di farmi uno scheletro di 
una fronda di agrumi ; per conseguirlo diedi alla 
cute, e parte carnea della stessa una leggiera azio- 
ne di acqua boglientc, e tale, che non mi avesse al- 
terata l' interna -struttura dello stame . Quindi con 
panno di lana ruvida, più colla pazienza, che coli' 
artifìcio , la decorticai togliendone la parte carnea , 
e fu poi lasciata a disseccarsi . Questo scheletro , il 
lauale mi offeriva la dilicatezza del più sublime ar- 
tificioso ricamo adi' intreccio di tutto lo stame , ben 
facea visibile l' impronto -dell' inarrivabile mano del 
suo Artefice. Egli disseccato restò eeoipre galleggian- 
te sopra dell' acqua j e ciò perche fu breve , ad ar- 
te , l'azione dellacqua cogliente, e tanta da poltre 
sfacciale la pellicola, e la parte carnea ; e non re- 
car guasto agl'interni tubolini dello stame Questo 
istcsso succede nelle fronde secche: vedeai intera, e 
lucida tutta la sua pellicola, ed intera vedesi ancora 
l'orditura de'suoi canaletti, e l'acqua non è da tanto 
-da penetrargli per ìs cacciarne l'aria; e perciò galleg- 
giano . La putrescenza nc'eorpi , al pari dell'acqua bo- 
gliente , produce anch'essa il rovescio totale della-or- 
ganizzazionc;c perciò è frequente ilfcnomeno dive- 
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derc nel fondo delle acque, e de' pezzi di legni im- 
putriditi, e delle frondi , e delle erbe, anch'esse 
passate in tale stato. 

Per le addotte ragioni, e per le altre moltissi- 
me , che si potrebbero addurre , se mal non m* in- 
ganno, resta moko bene assodata la massima gene- 
rale , che 1* organi zzazione co' suoi spazj voti siasi 
la cagione della specifica leggerezza de' corpi orga^ 
nici relativamente all'acqua. Si è dessa, che accre- 
scendo il volume non altera il peso della massa, per 
cui il volume dell' acqua in corrispondenza trovasi 
maggiore , c di peso anche maggiore per resistere , 
e vincere la pressione del corpo a se soprapposto. 
E il corpo umano non si è desso della più sublime 
organica composizione ? Non ha esso delle cavità, 
degli spazj voti? Lo vedremo nel seguente capitolo. 

CAP- X. 

Il carpo del? uomo egli e un composto di perfettissima 
organizzazione , provveduto e di seni, e di cavita, 
e di tubi, e canali. Per avventura procede da 
ciò, tbe egli galleggi nell'acqua? 

Il volume maggiore , o minore di un corpo qua- 
lunque , non e un indice fedele , ed esatto della 
maggiore , o -della minor quantità della materia , e 
del suo peso . Un corpo compatto , benché di mi- 
nor volume , conterra nella pìccìola sua massa assai 
più materia di quella , che ne avrà un'akro corpo 
di maggior volume, quando questo sia tutto poroso, 
e di spazj vani ripieno. Da ciò è visibile, che sic- 



,c6 V ARTE RAGIONATA 

come nel picciol corpo , c compatto , la ragion del 
peso sarà maggiore , a misura della sua compattez- 
za, c non deTsolo volume;così in altro corpo, che 
sia tutto poroso, e non compatto strettamente, giu- 
sto sarà , che ad onta di un volume qualunque , la 
ragion del suo peso seguir debba la legge della po- 
rosità maggiore , che in e3so vi sarà relativamente 
ad ogni altro corpo compatto , e alieno dalla poro- 
sità . Ma se è dimostrato in Idrostatica , che posto 
un eguale volume di acqua, un corpo di eguale vo- 
lume debba in acqua galleggiare j non sarà giusto 
l'asserire, che nel còrpo galleggiante abbiano a 
rinvenirsi serie maggiori di pori relativamente alla 
serie de' pori , che possono in eguale volume di 
acqua rinvenirsi? Il corpo umano è fatto così , che 
gìugncr punte alla massima estensione di superficie, 
e dt volume , e ciò egualmente , che degradando , 
passar puotc dalla somma dilatazione alla massima 
compressione , e arida compattezza . Ma per contra- 
rio chi vi ha, che non sappia , che l'acqua non È 
compressibile , e che qualora spingere si voglia all' 
estremo h\ compressione , V acqua frange ogni ripa- 
ro , e acquista tali gradi di violentissima esplosione, 
che i suoi sforzi superano di molli , e molli gradi 
la steisa vitanda esplosione della polvere piria? 

Se la leggerezza maggiore, o minore siegue la 
misura el numero delle porosità , sarebbe mai un 
ardire il pretendere , che il corpo umano debba la 
insita sua facultà di galleggiare alle serie iiinumo 
rabili dì tanti vani, e di tante porosità , che negli 
andirivieni del corpo umano troviamo esìstenti?" 

E per vero dire, che vogliono mai dirsi i tan- 
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ti, e si diversi vani, che a ribocco ne offre la mac- 
china umana ovunque un osservatore giri lo sguar- 
do? La dotta antichità non seppe altra miglior di- 
visione formare di tutto il corpo , se non se quel- 
la , che a tre regioni le riduceva ; ed è notabile, 
che a queste regioni non istimò di dare altro no- 
me, se non se quello di ventri: nome tutto proprio 
per indicare , ed esprimere il vario , e tripartito 
gran vacuo , che nella macchina si rinviene . 



gner seppe l'occhio , e l'osservazione degl'illustri 
Nominici , che successero a' primi . Di fatto ad on- 
ta di quella tenebrosa oscurità , in cui siamo per 
rapporto all'arcano lavorio, con cui piacque all'On- 
nipotente di formare la portentosa macchina del te- 
schio umano, e la non ancora ben cognita sacra su- 
sianza del cerebro , e del cervelletto; chi vi ha di 
noi, che in cotesto principe ventre dell'uomo non ab- 
bia ammirata la costante serie di tanti forami nella 
cassa ossea del teschio , eia per prestare il passo 
alle arterie, e alle vene ; sia per conservare e te- 
nere in tutela l'arcano sostegno delle sedi del sen- 
so , cioè a dire i nervi ministri delle sensazioni , e 
del moto in varie parti dell'uomo? Chi vi ha, che 
ammirali non abbia e i seni maggiori , che sono, 
per così dire , i dominj limitrofi , che nascono dal- 
la divisione delle sustanze , le quali formano il vo- 
lume del cerebro, e lungi dal farne una massa con- 
tinua col cerebello , lo cosiituiscono un corpo con- 
tiguo ? Chi vi ha che ignori la numerosa serie de' 
piccioli , e varj seni , che nascono dalla moltiplico 
piegatura della dura , e della pia madre ? Chi vi 
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ha finalmente , che non sappia essere sìncrono, tf 
moro delle arterie, e de' vari sanguigni del capcf co' 
moti della inspirazione, e della espirazione? 11 che 
mantiene in perpetua., e non mai interrotta azione 
tutte le parti, e tutto il fluido delle sustanze con- 
sentite in cotesta regia sacra alla vita animale . Può 
mai in mezzo a tanti modi di azione , e a tanto 
moto esservi continuità inflessibile f c non più tosto 
esservi spazio artificiosamente destinato alla facilez- 
za de! moto? 

Se pongasi mente al secondo ventre-, cioè alfe 
cavità des petto, quale immenso tesoro di successi- 
vi anelli di forami, non offre tutta la massa bron- 
chiale , sostanza sacra al respiro , ricca sede della vo- 
ce , e privativo soggiorno dell' aere atmosferico ? 
Quale spazioso vano non si rinviene tra k sustan- 
za vascolare, e l'interna volta delle ceste ? Può so- 
lo esitarne colui , cui e negato l' avvertire a. quale 
altezza ri elevino le coste nella inspirazione , e a 
quale depressione siano- esse restituite daUa espira- 
zione. Il cuore, il cuore stesso, che in se serba il 
tesoro della viia , libero, c net suo spazio come ia 
«io privativo regno sen giace. 

Siasi uif occhiata al terzo- ventre , e si avver- 
ta al sensibile spazio, che Natura pose tra'l tcrmii- 
ne r con. cui il diaframma tiene, per così dire , ia 
armonica alleanza, e divisione tutte le potenze del 
circolo del basso- ventre , colk potenze del primo,, e 
del secondo venire. E in tante separazioni altro non 
si vedrà , se non se una ordinata serie di vacui an- 
dirivieni , e di numerosi forami, veri segni di pri- 
vazione d'inflessibilità , epesante continuità; e vive 
immagini di leggerezza . Né 
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Ne' diversa È l' indole delle slesse vertebre ar- 
tificiosamente collegato , e di non bricve forame 
dotate. Ne da tale dote sono escluse le porosità, e 
i cavi degli ossi. E per tacere di tutt' altro, basta 
la sola immensa serie delle vescichette della cellu- 
lare , che stende il suo imperio per ogni dove fa 
bisogno di attacchi , di corrispondenza , e di lega- 
me ; per comprendere quanto è immenso il calcolo, 
e il dominio de' vani in tutta la macchina vivente. 

Mettasi ora in parallelo un volume di materia 
tale qual'è quella , che la macchina umana compo- 
ne, con eguali volumi di acqua o marittima, e- pio- 
vana ; e mi si dica se in west' ultima, la quale k 
tutta continua , incompressibile , clastica , e m equi- 
voco modo, o al più secondo h. legge de' minimi , 
porosa, esser vi possa leggerezza maggiore di quel-i 
la , che vi ha nella prima? Che non vi sia è un 
fatto : donde ciò dipenda è questione ; ma la ragio- 
ne delle relazioni diverse tra'l peso seguace della 
legge del continuo , c la leggerezza congiunta allo 
spazio inane , lascia e concede liberi i suffragi a 
prò dell'intima costituzione della macchina umana 
e a prò dell' acqua? 

La decisione di tale problema dipende dal fat- 
to. Questo addita , che il corpo soprannuota, e gal- 
leggia. 11 filosofo ne tragga quella conseguenza, che 
pià gli aggrada; ma per servire a'voli della fantasia, 
non tema di rinunziare alle visibili osservazioni 
deU 1 occhio . Quella che pare avvertibile, si e, che 
per avventura non sono ancora in fisica esattamen- 
te definiti i confini del contiguo , e del continuo, 
e che ciò. , che noi ne diciamo-, è tutto detto- per 
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legge di verbale convenzione; c pare ciò tanto ve- 
ro, che quasi senza scrupolo possa asserirsi , che 
non vi ha in natura né continuo assoluto, ni asso- 
luto contiguo, ma che tutto c relativo; e che quin- 
di le differenze sieguono le leggi non solo dell' ap- 
postzion delle pani , ma eziandio degli spazi in- 
termedi > che servono di confine , e di tegame alle 
para costitutive de' corpi. Qual «istanza terrena 6 
i>nva di pori ? Qual varietà non produce la molti- 
phcità, o'I minor numero de' contatti ne' corpi? Qua- 
le immensa scena di mutazioni non produce cotcsta 
varietà di contatto nelle ragioni de' volumi , delle 
superficie , e delle figure ? Da questo punto parten- 
dosi un filosofo , qual nuovo teatro di mokiplici 
differenze non gli si para davanti nella non ancora 
ben definita ragione de' pesi specifici posta a paral- 
lelo colla relativa leggerezza de' corpi ? Finalmente 
qual nuovo orizzonte d'idee non olirono cotcsie di- 
mando alla seguente questione , cioè ., vi ha corpo 
solido assoluto, viha assoluto fluida in Natura? For- 
se ciò, che b fluido ora, era solido prima; e ciò, 
che e solido ora, potè esser fluido prima? 11 feno- 
meno degli ossi, e degli alberi, dclgelo, e di tut- 
ta la natura vegetante , ed animata , come sinora , 
parlando sempre all'occhio, non ha saputo scuotere 
dal suo sonno la ragione dell'uomo? 

Dalle cose dette sinora vede ognuno la legge 
costante tenuta dal sublime inarrivabile Artefice 
nella formazione del corpo umano . Sevi si ammi- 
ra un sapientissimo , e preveduto , e certo mecca- 
nismo , esser vi dee spazio, e voto, percnè le par- 
ti varie , che lo compongono , abbiano un recipro- 
co 
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co domìnio tra loro , senza che io une si confon- 
dano , o perdano nelle altre . Ben vede ciascuno , 
che sono cosi distintamente esse collocate, che men- 
tre ciascuna parte è un perfetto tutto in se stessa , 
formano tutte unite insieme un solo ed unico per- 
fettissimo tinto. Ben vede ognuno, che il tutto del 
corpo circoscritto finalmente viene dalla cute , la 
quale gelosamente custodisce l'interno raeccanumo , 
e mcip l'ingresso a ciò , che turbar puote la rin- 
chiusa stupenda armonia . L'acqua non vi entra, 
ne vi può entrare in quantità bue da recar meno- 
mo disturbo all' interno secreto lavorio , che in se 
stesso il corpo racchiude : e perciò i seni, le cavi- 
tà, itubi, gli spazj > c ' P or ' ncn vengono ouiiipatì, 
anzi illesi tulli , e come sajro fosse ognuno ;i cia- 
scuno , compiono tutti i loro offiai, c tutti oi lega- 
no parimente insieme dilla tela cellulare , la quale 
con indefinito imperio spandesi per tutte le parti 
del corpo . 

Se dunnoe il volume del corpo umano racchiu- 
de de' voti , come lo abbiati)' osservato , e questi o 
che di sottilissimo vapore , o di oleose particelle 
sieno unti , o che aria racchiudano , o umide secre- 
zioni ; ben ci fanno comptendere , anzi vedere il 
volume maggiore , e il mir>.or peso relativo della 
massa. Cotésia serie di os.si-rvjjioni spinge alla ten- 
tazione di credere , che siasi questa la causa tìsica 
per cui galleggia ncll' acqua il corpo umano , fuori 
di essa avanzando il capo, r b gola fino alla livel- 
la degli omeri*. E pare quindi ragionevole 1' asseri- 
re , che quella stessa ragione organica, la quale fa 
galleggiare i legni, e le piante siasi dessa eguabnen- 
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te adattabile, per la medesima ragione organica; al 
corpo umano t e siccome qualora vicn distrutta la 
organizzazione o nelle parti separatamente prese , o 
nel tutto della macchina intera del corpo dell'uomo, 
queste non più galleggiano, e precipitano al fondo; 
così rimane autorizzato il nostro assunto della legge 
della relazione di ciò , che avviene nelle piante , 
cioè che trovasi corrispondente il fatto di ciò , che 
succede nel corpo umano al fenomeno delle piante, 
e -de' legni , già con esperienza evidentemente dimo- 
strato . La ragione degli effetti .simili , sempre me- 
na aUa stessa cagione . 

CAP. 3EL 

Se il corpo del? uomo vivente galleggia , per tiniversal 
coment i meato , nella giacitura supina, stando uelP ac- 
qua piovana , o nella marina, dee parimente galleggiare 
ancora nella positura verticale, o a sedere nell'acqua, 
o a giacersi in essa su de' fianchi : per la ragione , 
che la figura varia dicorpi non può accrescere, o di- 
minuire la resistenza del fluido ; ni pub la colonna 
dell' acqua produrre alcun vantaggio . Si rhctiaranù 
varj fenomeni. 

Eirìi è vero , cric tutti gli uomini posti a giacer 
supini sulla superficie dell'acqua, restando immobi- 
li , ed abbandonati al solo naturai peso di se stessi 
sieno tutti caìlefgianti ? Sulla verità -di questo fatio 
cade tutta fa forza del mio ragionare , e conviene 
perciò ben rassodarlo. 

Essendo un fatto quello, che si propone, « non 
già 
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una ipotesi , c provandosi il facto -, per regola 
buona Logica colla ragione de' sensi , e non col- 
la forza de' raziocini , al testimonio de'sensi convie- 
ne attenerci. Rileggasi nel Cap. V. il Rapporto da' 
Signori Fisici della Regale Accademia della Nun- 
ziatclla fatto al Regio incaricato Signor Maresciallo 
di Marina Cavalier Fortcguerri , e si troverà fissa- 
to in esso , come dato incontrastabile , c general- 
mente ricevuto , che l' uomo nella giacitura supina 
immobile restando sopra dell'acqua, costantemente 
sempre galleggia . Si troverà che da questo dato i 
detti Sig. Fisici deducono ragioni da assodare il lo- 
ro parere . L 1 imparziale testimonianza di questi io 
richiamo , per istabilirc la certezza del fatto, che 
ho premesso . 

Di vantaggio: si sa che quanti fin oggi ha avu- 
ti nuotatori 1' arte del nuoto , tutti per prima loro 
lezione hanno dovuto apprendere, e sulla fisica sen- 
sibilità del proprio corpo sentire , che posti a gia- 
cere supini sopra dell'acqua , senza menomo movi- 
mento dì sorta alcuna , si sono sperimentati galleg- 
gianti . Quindi e , che anche oggi non vi ha nuota- 
tore o provetto , o novizio , _ il quale di tale posi- 

essi per 1' ancora della sicurezza , e per lo punto 
dì appoggio su del quale afììdar si possano per pren- 
dere riposo , vigore , e nuova lena , allorachc stan- 
cati dal trapazzo del lungo nuoto , sfiniti si sento- 
no . Basta agi' inesperti il solo occhio per restarne 
convinti ; quanti dal lido avran veduto uomini in 
acqua, avran loro tutti esibita questa posizione per 
farsi vedere galleggianti . Gli esperti poi dell' arte 
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del nuoto , per averlo essi medesimi sopra di se stes- 
si sentilo, hanno l'invincibile testimonianza de' pro- 
pri sensi per non dubitarne . Egli è cos'i ; L'uomo 
qualunque si sia magro , o pingue , nelT acqua dol- 
ce , e nella marina , sotto della linea , o in qualun- 
que altro clima, posto a giacer supino sopra dell' 
acqua , trovasi galleggiante , non altrimenti che gal- 
leggia ogni qualunque pezzo di legno . 

Ciò posto per incontrastabile , io dico: dunque 
se P uomo galleggia nella giacitura supina , egli è 
specificamente meno pesante dell'acqua; mentre per 
pochissimo che foss' egli più grave , irreparabilmen- 
te piombar dovrebbe al tondo; essendosi questo un 
canone d'Idrostatica , il quale e per la ragione, e 
per l'esperienza , e per lo consenso autorevole dì 
tutti t Filosofi , ha acquistato il diritto della infal- 
libilità, e la forza inespugnabile di un assioma. 

Ma no , ci si dice , non si vuole arrecare il 
menomo oltraggio all'assioma Idrostatico ; sì dice 
soltanto , che il fenomeno del corpo umano galleg- 
giane sopra dell' acqua nella giacitura supina , non 
dipende dal più , e dal meno del suo specifico peso; 
ma bensì dipende dalla sua figura , la quale è più spa- 
ziosa e larga allorché supino vi giace . Questa sua 
maggiore larghezza, si dice, di esser desia che gli 
appresta il beneficio di una più larga colonna di 
acqua , la quale appone all' azione del corpo gia- 
cente, una reazion maggiore di resistenza ; in gui- 
sa che il peso delle parti del corpo, nell'ampiezza 
della figura, dividesi in ragione degli spazj della 
resistenza; e diviene allora più leggiero , e conse- 
guentemente galleggiante . 

Dun- 
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Dunque si vuol credere che la figura faccia 
più leggiero nell'acqua, quello scesso corpo, che in 
altra più ristretta figura poggiandosi , divenga più 
pesante ? Dunque sì vuol credere, che l'ampiezza 
della colonna dell'acqua, secondo che più, o meno 
sarà larga , apprestar possa maggiore , o minor re- 
sistenza? 

11 Peripato ha pur troppo sostenute queste opi- 
nioni ; e poiché dall'i ramortal Galilei furono gii dimo- 
strate false ed erronee nel suo trattato d e'c or pi gal- 
leggianti , debbon'i credere oggi di niun vigore , anzi 
di ridicola , e sconcia moda . Il volilo però tanio 
non crede, cosi che lo splendore della stessa veri- 
tà sperimentale lo abbacina tino a non vedere r.ell' 
istessa luce . La maggior folla delle opposizioni 
fatte alla mia scoperta , si e sempre raggirata sul 
tuono della già proporla obbiezione. Per iscansar la 
r.oia io ben potrei rimettere i mici oppositori alla 
stessa citata Opera del gran Galilei , e a' discorsi 
Apologetici del 5Ìg. Lodovico delle Colombe, e del 
Sic. Vincenzio de Grazia, i quali con Cinica rabbia 
sostennero contro del Galilei la dottrina di Aristo- 
rele , la quale ne' medesimi Apologetici discorsi 
ebbe l'ultimo funebre elogio ; ma poiché tale opi- 
nione assai da vicino attacca la mia scoperta , con- 
viene perciò , che alquanto io la chiami ad esame 
per viepiù smentire la fallace sua credenza. 

Due sono le questioni, che nascono dalla obbie- 
zione proposta: l'ima, che la figura influisca nel 
galleggiare dc'eorpi solidi ; l'altra, che l'estesa 
maggior colonna di acqua vi appresti maggior re- 
sistenza . Facciamci dalla prima . Se vero fosse ciò 
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che per lunghi secoli la Scuola ha praticato , cioè' 
che V autorità sola bastante forza avesse in decide- 
re filosofici problemi ; io terminerei la questione 
presente coli' autorità pur troppo grave del gran 
Galiki , il quale , questa stessa ricerca tenendo di 
mira contro di Aristotele , nel detto suo libro de 1 , 
corpi galleggianti, francamente dice: che la diversi- 
tà della figura data a questo , o a quel solido non 
può essere cagione in modo alcuno di piombare 
egli, o no al fondo. Ben vero egli fissa la regola, 
che possa la figura ritardare il movimento non me- 
no, nello scendere, che nel salire un corpo nel flui- 
do , senza però che non potesse mai livellarsi per 
la sua figura sopra dell'acqua (o). 

Re- 

(i) ; n\i:i lr'.\-;L .!i Ekii.n,-,- .ili.' "ìcmori.; I; ti: i j pmrrs:;. vil- 

le voci Stppfit'c, Vdfmt , Figura . Ciò non tu premesso senu surBdcme ligio. 
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Io mi affido per dimostrarlo a' canoni Idrosta- 
tici . Un corpo , che ha più peso specifico dell'acqua, 
irreparabilmente cadrà nel fondo : se ne avrà meno, 
soprannuoterà ; e resterà nel sito in cui si colloca , 
se sarà eguale. Nè il corso _ del tempo, nè l'autori- 
tà de' filosofi hanno mai limitati , o circoscrìtti con 
delle eccezioni questi canoni ; e la generale esten- 
sione di essi è restata sempre sacra alla ragione spe- 
rimentale de'Fisici. Il corpo umano galleggia? Dun- 
que dell'acqua e più leggiero ; e perché <U essa più 
leggiero , m ogni qualunque positura dee sempre 
galleggiare , o che supina fosse , o verticale , o a 
sedere . Questa è una verità di fatto già dimostra- 
ta ; e non vi ha scampo di attacchi alla sacra sua 
inviolabilità . 

Per consenso di tutti coloro, a' quali l'entusias- 
mo di un partito non abbia posto m discordevole 
contradizionc la ragione, e la testimonianza de'sen- 
si , vedesi chiaro , che sino a questo punto si e e- 
retta in canone- 1' assertiva , che il corpo umano e 
specificamente men grave dell' acqua ; e che per un 
privativo attributo , inerente alla condizione di cor- 
po organico , esso ha la piena facukà di galleggiare. 

Ciamo ora un passo di più ; e partendo lia'ter- 
mini noti , e incontrastabili , si tenti di passar ol- 
ire, e SÌ vegga di estendere i termini delle cogni- 
zioni , alle quali si è giunto sinora , portando io 
sguardo in un orizzonte di equivoca percezione , o 
di contrastata esistenza. Ed eccoci a vista di tutte 
le opposizioni figliuole di un antico inganno; ed ecco- 
ci a tiro di sciorrc egualmente tutte le quistioni a- 
gitatc tra Galileo, e'1 Pcripato, e tutte le opposi- 
zioni, 



zioni, che potrebbero contra la. mia scoperta pre- 
Dimandiamo problematicamente le seguenti co- 
se . Primieramente la facultà di galleggiare è ine- 
rente, e stabilita nel solo peso? In secondo luogo, 
può una parte qualunque del corpo organico gode- 
re tale facultà divisa dal suo tutto ? In terzo luogo, 
basta il solo volume , e la semplice integrità del tut- 
to per potere il corpo umano costantemente galleg- 
giare ? In quarto luogo , quale influenza hanno le 
posizioni , e le giaciture diverse di un corpo orga- 
nico, che s'immerge in mare per produrre o per- 
dita , o sbilancio , o rettitudine , e conservazione 
sulla facultà di caldeggiare? In quinto luogo, cote- 
sta facultà di galleggiare è sempre nella "sua pie- 
nezza , o riceve incremento , e decremento da ca- 
gioni o dipendenti dal solo volume, o attaccate al- 
ia sola figura, o affidate alla sola superficie? Final- 
mente coleste cagioni sono formate , e composte dal 
concorso , e dall' armonico cospirante consenso del 
tutto , posto sotto la direzione , e tutela di un eisere, 
che non essendo corpo , regge nel corpo le ragioni del 
volume , della figura , e della superfìcie in modo , 
che non solo le azioni dell' uno non facciano torto 
alle reazioni delle altre ; ma formino un tutto , in 
cui il peso è come un essere regolato dall' armoni- 
co contegno del tutto ; e che lungi dal potersi co- 
testo peso riputare come il dominatore contenente 
tutto il volume , puote , e dee valutarsi come una 
parte contenuta nel tutto , e contrapposta a livello 
all'insieme delle parti del medesimo tutto? 

Questo importante nodo di questioni mette in 
aria- 



L'ARTE RAGIONATA 



analisi ragionala l' immenso ammasso delle tante , c 
tante capricciose c]ucstioni , con cui nelle Scuole sì 
è tenuta in eclissi la Verità ; e apre alla ragione 
umana un'ampia strada per mettere nell' aspetto il 
più luminoso il nostro argomento ; e rilevarne tut- 
ta l' importanza ■ Comincerò quindi fil filo a sgom- 

de' divisati problemi con quella chiarezza, e brevi- 
tà maggiore , che io mi sappia , e possa adoperare 
in argomenti cotanto intrigati. 

Problema L 

La fatuità di galleggiare è inerente, e stabilita 
net sole pese ? 

L' invinomi Galileo parlò in modo , che quasi 
lasciò credere , che i suoi suffragi fossero assoluta- 
mente accordati al solo peso. La sola autorità di 
un uomo nato all'ornamento della bella Italia , do- 
vrebbe obbligare al silenzio ogni uomo , a cui non 
furono dati que'doni sublimi, e rati, clic a lui fu- 
rono a dovizia dalla Provvidenza accordati ; ma 
nell' atto che io ne onoro , e rispetto la memoria 
veneranda , non mi si ascriva a cicca alterezza di 
animo, se ardisco di sottrarmi alla sua autorità , e 
da lui fuggendo mi appello alla Natura , e sotto i 
dettami di lei miiicovero. Io prendo un corpo pe- 
sante come quattro , e che abbia una figura globo- 
lare come due . L'immergo nell'acqua ; c veggo che, 
vìncendo tutta la resistenza dell'acqua, in essa rat- 
to cade, e si sommerge, e piomba al fondo. A ta- 
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le spettacolo arrestandomi , io debbo non dipartirmi 
dal sentimento di Galileo , c ciecamente credere, 
che la sola legge f* 80 c qu.lla , clic trionfi. 
Ma se ricotto all'oracolo della Natura , mi si ren- 
dono da questa voci, e pruove tali , che :o debba 
rimanere convinto di essermi illuso? Ciò, che lu 
una verità permanente , non dee , per cangiarti di 
modo, cangiar natura. Da cose eguali, se eguale si 
lolita , tutto mi dice , che ciò che rimane , non 
può non rimanere eguale . 5e così non avviene , 
non avrò io diritto di dire , che ciò che io cre- 
deva non era quello che credere io doveva ? O Eu- 
clide c'ingannò , o Galileo noti si appose al vero. 
Eccone le ragioni di fatto , e non di semplice ar- 
gomento verbale. 

Resti neloorpo accennato ferma l'esistenza del 
peso come quattro : si faccia soltanto un cangiamen- 



perficie a cento, o al più, che si possa. Cosa mai 
vedremo in tale cangiamento ? Si vedrà galleggiare 
francamente quel corpo stesso , che dianzi , essen- 
do globo, si vide calar giuso, e piombare inacqua. 
Dunque dov' è chi mai potrà non vedere , che non 
è già il peso , che dà la legge ? Il peso è lo stes- 
so ; ma l'evento e diverso : dunque dov'è !a co- 
stanza della verità permanente ? Ma da ciò può mai 
taluno desumere , che tutto dipende dalla superfì- 
cie, e che questa sola indipendentemente dal pcio, 
dà la legge al galleggiare ? Errerebbe di molto chi 
mai credesse, che la" sola superficie, ad onta di qua- 
lunque peso, dia la facultà di galleggiare . Perchè 
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lo stesso insigne Galileo dimostrò , che apponendo- 
si un acino minimo di arena sulla stessa estesissi- 
ma superfìcie del corpo medesimo di supposto de- 
terminato peso , cotesto minimo acino di arena fa 
tale sbilancio al corpo dianzi galleggiante , che to- 
gliendogli lafaculti di galleggiare, locostrince a som- 
mergersi , e piombar gmso . Dunque non è neppu- 
re la sola superficie, e non è la sola figura quella, 
che di la legge al galleggiare . Abbiamo quindi tre 
verità di fatto , e tre casi di contraddittoria appari- 
scenza. Piomba in acqua un corpo globolure di de- 
terminato peso; e Galileo ne dedusse in conseguen- 
za, che il peso dà la legge al galleggiare . Galleg- 
gia per contrario lo stesso corp'o, alterandosene la 
sola superficie , e restando ferma la stessa quantità 
di peso . Dunque rimane evidente , che il fatto ad- 
dotto da Galileo era vero ; ma non erano di egua- 
le evidenza, e verità le conseguenze, che volle ti- 
rarne : tanto per gli stessi uomini di sublime inge- 
gno, e penetrazione, è facile il cadere in equivoco 
nel dedurre da' fatti le conseguenze ! Finalmente lo 
stesso corpo tutto che galleggiante divenuto, quan- 
do dianzi piombava, pure ad onta di una estesissi- 
ma superficie, torna miseramente a cadere in acqua, 
e piombare per aggiungimene dì un minimo peso ; 
ed ecco che cessano le versatili , e apparenti doti 
della figura , e della superficie , e tornano nuova- 
mente a trionfare le agitate leggi del peso . Dun- 
que in tante fasi diverse , e contraddittorie , che co- 
sa mai diremo ? Non sarà ragionevole il sospettare, 
che non è il peso solo, non è la sola figura, e non 
è la superficie sola ciò , che valutar conviene nel 
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fenomeno del galleggiare ? Se da cose ineguali , egua- 
li cose sì corranno, ciò che rimane lungi dall'esse- 
re eguale , rimarrà sempre ineguale ; e per contra- 
rio non vi ha mai equilibrio laddove tra le partì , 
e il tutto manchi quella cospirazione armonica , che 
rende il tutto maggiore della parte , e non la par- 
te più poderosa del tutto . Cotesto semplici verità 
ci apriranno in progresso una vastissima scena di 
fenomeni, e di assiomi, che sinora le Scuole o non 
hanno saputo , o non hanno voluto adocchiare . Pas- 
siamo oltre . 

Problema II. 

Pub uva parte qualunque del corpo organico godere 
tale t'acuita divisa dal suo tutto} 

Io posso cìovarmi , per rispondere a tale quesi- 
to, di molte di quelle cose, che da me furono ad- 
dotte nel Gap. Vili, ove si parlò delle attuali no- 
stre cognizioni sulla specifica leggerezza , o gravi- 
tà delle parti del corpo umano". Priego dunque i 
miei lettori di averle presenti , c di non perdere 
di mira le cose da me premesse nella Protesta. Di- 
rò soltanto, che in questa interessantissima questio- 
ne sono notabiU due sconvenevoli sbagli , ne' quali 
veggo caduti gli uomini migliori . Primo, quando 
parliamo de' corpi galleggianti , se ne parliamo pel 
bene dell'umanità , e per l'utile dell'uomo, non è 
tutto ragionevole il pretendere, che debba valutarsi 
il corpo dell'uomo nell'intero suo tutto , c non già 
nelle sole parti di lui strappate a brano a brano (lai 
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loro tutto? Se è cosi, dunque non hanno che fare 
con noi tutte le proposizioni sulle sole partì, e deb- 
besi come inutile cicaleccio valutare ciò , che si è 
detto, e non riguarda V intera corpo organico dell' 
uomo . E' sempre male applicato a una questione 
tutto ciò , che ne eccede l'atmosfera, o rigorosamen- 
te non abbraccia il più forte , e il fiae della que- 
stione . 

Il secondo punto , che io veggo negletto asso-' 
latamente, si è , che se noi parliamo dell'uomo', e 
della sua faculta di galleggiare , come mai si è po- 
tuto non vedere , che parlandosi del corpo vivente 
dell' uomo , noi non. possiamo non considerare nella 
macchini vivente la massima influenza, che vi rap- 
presenta quella sustanza immortale , senza della qua- 
le non vi ha vita, non vi ha senso, non. vi ha mo- 
to ? 11 volume , la figura , la superficie , il peso ab- 
biano essi tutti, e ciascuno- di essi, quel mento mag- 
giore, che altrui piacerà di dar loro; ma se tutto ciò 
non ò diretto da una tranquilla ragione , c da una 
avvertente volontà , chi vi ha , che non veda esse- 
re tutto vano cicaleccio, che si mena sul galleggia- 
re , e sul piombare in acqua ? Si richiami ciò che 
e detto nel Cap. VH. per maggior intelligenza di 
quanto qui si dice . La questione non è dì poter- 
si galleggiare , o di sapere soltanto conservarsi gal- 
leggiante. L'utile della questione, e'1 nodo delTar- 
goinento si riduce a capire , che sì può , e che si 
dee- galleggiare; ma col preciso, e detcrminato fine 
di non affogare . Queste felice intento non può con- 
seguirsi ne dal solo peso , né dalla sola figura , ne 
da ciascuna di esse separate dall'insieme dell'uomo; 

ma 
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ma dee conseguirsi dall' ordinato contegno del tutto, 
sostenuto, e diretto da una sustanza , che none cor- 
po , ma che esiste nel tutto dell' uomo Posta tale 
verità , vedrà ciascuno a quanto poco di vero , e a 
quanto molto di -superfluo , e di vano si riduca il 
lungo ciarlare di tanti, e tanti , ì quali hanno vo- 
luto snocciolar sentenze in su i fenomeni, del gal- 
leggiare . 

Problema IH. 

Sasta- il solo -volumi: , e la semplice integrità del tutto 
per potere il corpo umano galleggiare ì 

Basta; ma non e perciò', che possa desumerse- 
ne quel fine , e quel felice evento , che dee deside- 
rarsene . Ecco una nuova necessità di spiegare due 
cose, alle quali conveniva dare termine, e spiegazio- 
ne. Nella nostra contesa sarebbe ben inutile la que- 
stione del galleggiare , se si volesse separare l'utile 
dal semplice ragionarne . Resterebbe questa quistione 
assorta trai caos- delie inutili, e- vane questioni de- 
dicate all'ozio, e alla curiosità dell'uomo. Si gal- 
leggia perchè deesi galleggiare ; ma non è lo stes- 
so il vivere, e'1 galleggiare. Il cadavere galleggia. 
Ciò prova ad evidenza, che un corpo organica paò } 
e dee galleggiare ; ma prova egualmente , che 31 
può galleggiare, e non. vivere. La questione nostra 
dunque si riduce a' termini seguenti : trovar l' arte 
ragionata di conservare ne! corpo vivente la facilità 
innata di galleggiare ; eseguirlo' col minore dispen- 
dio delle forze" della vita ; e compierlo col deter- 
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minato intendimento di conservare illibato l'armo- 
nico , ed ordinato contegno per vivere , e tenere a 
tutto potere lontana dagli artigli di Morte la sede, 
che sacra al respiro, è m mare la principale mini- 
stra della vita. Può dunque un corpo essere orga- 
nico, galleggiare, e non essere più in vita. L'esem- 
pio del cadavere ne forma la pruova . Può egualmen- 
te un corpo, ad onta di essere organico , e nella 
piena sua integrità , cadere in mare , e cessare di 
essere vivente ; e sommergersi incontrando l'estre- 
mo fato , oppresso prima dalla confusione , dallo 
smarrimento , e dal timore , che gli toglie l' impe- 
rio della innata sua facilità galleggiante. Avendo in 
esso due strani contraddir or j fenomeni , 1' uno di 
non sapere far uso del suo diritto connaturale di 
galleggiare ; e l' altro di essersi vivendo sommerso , 
c di'divenire in morte galleggiante. Dunque a cor- 
to dire , il galleggiare e diverso dal vivere ; e per 
vivere conviene ordinatamente nuotare , e tranquil- 
lamente galleggiare . 

Problema IV". 

Quale influenza Iranno le posizioni , e le giaciture dì- 
verse ili un corpo organico , che s'immerge in mare, 
per produrre o perdila, o sbilancio, o retti- 
tudine, e conservazione sulla [acuita di 
galleggiare . 

Eccoci all'erculee vociferazioni delle turbe Sco- 
lastiche . Sino alla noia hanno, taluni affollato argo- 
mento ad argomento per provare , che tranne la 
gia- 
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giacitura supina , non possa il corpo vìvente in al- 
tra £ÌLiciii;y;L j^ilkugiaru : 0 che quindi debba per 
inevitabili: necessita piombar giuso, e morire. Non 
vì ha nelle questioni di fatto" arma più infelice di 
quella , che si trac dagli arsenali de' sofismi liloso- 

10 fatto essere o autorizzato , 0 contraddetto . Per 
me ecco le dimostrazioni , che mi hanno sommini- 
strate le osservazioni le più costanti , e le più ri- 
petute non meno in sulla macchina mia, ma ezian- 
dio sulla macchina di assai uomini di varia età j e 
di diversa nutrizione. Se vi sarà chi voglia per di- 
scordcvolc ingegno veninrf innanzi , c contrastarmi 
con inutili verbosità i fatti , che anderò manifestan- 
do; io sarò al caso di chiamarlo al cimento, coll'in- 
vitarlo a vedere , e a tacere ; o di obbligarlo a far- 
mi col fatto veder P opposto , e rinunziare la fede 
de' miei sensi, c l'autorità degli occhi miei. 

Per prima ed assoluta base di ogni sperimento 
nell'arte ragionata del nuoto, e del galleggiare, io 
stabilisco per assioma di positiva necessità , che la 
ragione del collo esser dee per 1' uomo vivente in 
mare la guida principale di tutte le mosse , che far 
si debbono , o per nuotare , o per galleggiare , o 
per profondare in mare , o ragionatamente tornar 
sujo , tenendo con industre artifìcio custodito il var- 
co' del respiro . In brieve , dee il collo formare nel 
corpo organico vivente presso a poco, quella stret- 
ta evoluzione , ed empiere quegli stessi tiffìcj , che 

11 timone adempie ìn ogni barca , e in qualunque 
legno: colla relativa differenza, che il rimone è re- 
golato dalla perita mano del Piloto ; c'1 collo è gui- 
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dato e retto dalla vigilanza , e volontà dell' uomo . 
E siccome dalla regolata mossa , che il timone ri- 
ceve dalla direzione del Piloto, dipende la felicità, 
l'avviamento , e l'esattezza del cammino , che da 
una nave esiger si vuole ; cosi dalle mosse , dal 
retto contegno , e da' rivolgimenti del collo di- 
pendono esattamente tutte le posizioni , tutti gli 
scomponimenti , e tutte l'evoluzioni , che prende 
in mare il corpo umano . Cotesti verità è tli tale 
evidenza , che non basta tutta la versuzia , e ma- 
lizia di ogni più discordevole ingegno per oscurar- 
la. Venga, chi vuole dubitarne, in mare , e ne ri- 
marrà fino all'evidenza della dimostrazione convin- 

scramente esposta a tutte le dure leggi del rove- 
scio, c dell'incertezza nel suo cammino. Perda un 
uomo d'ordinato contegno del suo collo , a cui la re- 
golatrice ragione non presta più i suoi suffragi ; c 
tutto l'uomo, ad onta della conservata integrità' dell' 
organico suo corpo , cadrà vittima del disordine ; e 
posto in fatale scomponimento , c confusione piom- 
berà in mare , e vi resterà sommerso . Questa in- 
negabile verità di fatto, rende nullo , e irragione- 
volmente supposto quanto alla cicca , e senza ri- 
flessione si « asserito sulle giaciture diverse del 
corpo umano in acqua. Il collo e la vera guida , e 
la massima potenza , che dirige le posizioni del 
corpo o galleggiante , o nuotante . E se dal collo 
tntta la norma , e la guida delle diverse posizioni 
dipende ; chi vi ha , che non veda , che la possibi- 
lità del galleggiare , lungi dal dipendere primamen- 
te dallo stare o supino , o boccone , o in piedi , o 
su' 
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su'fianchi in mare , dipende anzi dalla situazione 
del collo principalmente ; con la circostanza , che 
questo dìrigge la mossa delle parti , e non le parti 
diriggono fa varia mossa , e situazione di quello . 
Dicasi di passaggio , accade in questa sinora igno- 
rata parte della pratica del nuoto, c del galleggia- 
re, quasi quello stesso , eh' è avvenuto a' Meccanici 
nel volere usurpare le leggi della meccanica, per in- 
truderle nella spiegazione de'moti del corpo umano. 
E siccome tardi, si e conosciuto da'dotti il vano sfor- 
zo de' Meccanici; cosi per la miseria dell' uman ge- 
nere, tardi si scopre ora tutta la vanità dell'abu- 
so , che si è fatto de' canoni Idrostatici , per far 
durare un vecchio inganno . Non si sarebbe tanto 



fosse, prima di me, giunto a quella felice scoperta, 
che ora al pubblico manifesto; cioè, che lostromen- 
lo principe del galleggiare è nell'uomo la sola ra- 
gione del collo ; e ohe senza tale direzione , prima 
si muore, e poi si galleggia. 

Stabilita cotesta prima base, come costante ve- 
rità di fatto, passo ad una seconda dimostrazione ; 
ed è , che ogni giacitura in mare, purché sia diret- 
ta da' suffragi del collo , include sempre la facultà 
di galleggiare ; e lascia per varj gradì di distanza 
una , o più parti del corpo fuori del livello , e dell' 
acqua. Abbiasi dal lettore presente tutto ciò , che 
nel principio di quest' opera non a caso , ma con 
sufficiente ragione io manifestai, per rispetto a' mo- 



acqua sia sedendovi ; sia rimanendovi ritto in su i 



questionato su' caratteri de' 
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domi in mare ; sìa verticalmente in esso situandomi. 
Vegga poi le figure nel seguito di quest'opera regi- 
strate , nelle quali a fior d'occhio rilevansi le diffe- 
renze della leggerezza del mio corpo, per rapporto 
alla varietà delle posizioni , e relative alla superfi- 
cie dell'acqua; e per ora si contenti di esser meno 
credulo alle voci della Scuola: e mi permetta che io 
mi appelli alla seconda parte di quest'opera ; lad- 
dove all'evidenza, e colle osservazioni pratiche, b 
proverò , che in qualunque posizione o galleggian- 
do, o nuotando si può, e si dee rimanere con una, 
o più parti fuora della superfìcie dell'acqua ; pur- 
ché il collo sia il regolari) possessore di tutto V or- 
dinato contegno della macchina, colla massima pre- 
videnza di tenere a coperto dagl'insulti dell'acqua 
la sede sacra al respiro . 

Si ammetta in terzo luogo come un assioma , 
che dee per la facile intelligenza del presente pa- 
ragrafo aversi alla memoria tutto quello , che di- 
cemmo nello scìorre il primo problema , per rappor- 
to alla necessita di doverci essere un armonico con- 
senso, che faccia la nascita , e la manutenzione di 
cospirante equilibrio in tutte le pani del corpo or- 
ganico , sotto la tutela , c l' attenzione dell' animo 
scevero da ogni timore , libero posseditore di se 
stesso , e pronto a inspirare a' nervi , c a' muscoli 
del collo, quella posizione retta, e quelle inflessio- 
ni o curve , o semicurve , che debbono regolare 
quindi le mosse del dorso , del torace , e di tutte 
le articolazioni, con alternativa tale , che le partì 
principalmente poste inazione, sieno nello s lato del- 
la forza , e i corrispondenti muscoli antagonisti si 



□igifeed &/ Google 



DEL NUOTARE. , 3 , 

rimangano in istato di tale placidavlta , che non 
is traggano , e scompongano le direzioni , e le mos- 
se delle parti attive j e quindi altre servendo , ed 
altre operando , facciano insieme un armonico con- 
cento di moto con tutte se stesse , e col collo di- 
rettore , ed ' arbitro delle mosse del tutto . Cotesta 
meccanica sarà paratamente dimostrata laddove s'in- 
segneranno i varj uffici ^elìe angolazioni nel nuo- 
to, e net galleggiare. Basti per ora averne un bre- 
ve saggio delineato , per comprendere di quale al- 
tissimo sbilancio esser possa la perdita dell'ordina- 
to contegno del tutto ; e per capire all' evidenza , 
che tale perdita non avverrà mai , se non se quan- 
do sarà preceduta dalla mancanza della buona dire- 
zione del collo in tutte le azioni del nuoto , e del 
galleggiarci talché per i sire ita ragione di fatto, sul 
collo conveniva diriggerc le prime mire , per potere 
indovinare le vere cagioni de'disastri ne'rovesci del 
nuoto , e del galleggiare . Ma lungi dallo stare a' 
fatti , si sono "moltissimi affaticati per attribuire i 
danni ora ad una , ora ad altra parte del corpo , e 
si sono come cagioni riguardate ora le une , ora le 
altre diverse giaciture; e non si è mai capito, che 
tutto lo scomponimento era un effetto , e una im- 
mancabile conseguenza de' soli rovesci del collo , o 
sia del timone del carcame umano . Ecco da quali 
fonti partono le tante, e tante varie voci dipeso, di 
volume , di figure , e di superfìcie nella non ancora be- 
ninecsa questione del galleggiare . Gli uomini sarebbe- 
ro più cauti nel giudicare se sapessero una volca me- 
glio moderare la smania di volere scrivere , e parlare 
di cose, che non hanno meditate , e debitamente spe- 
rimentate . R 2 Può- 
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Problema V. 

Cotesta fatuità di galleggiare è sempre nella sua pienez- 
za , o riteve incremento , e decremento da cagioni 
o dipendenti dai solo volume, o attaccale 
alla sola figura , o affidate alla 
sola superficie. 

Lo scioglimento <ìi questo quesito sarà facile, 
se prima si determineranno i termini speciali della 
questione , cioè, si parla de* corpi inanimati, qualun- 
que ne sia il carattere ; o si parla del colpo organico 
dell' uomo vivente ; o del cadavere dell' uomo stesso! 

Se si parla de' corpi inanimati , urteremo in 
quegli stessi laberìnti, ne' quali urtarono gli Scrit- 
tori dì varj fenomeni de' corpi galleggianti ; c tro- 
veremo delle appariscenze cosi vaghe, e contraddit- 
torie , che vi saranno de 1 casi , ne' quali vedremo 
trionfare ora il volume sulla superfìcie , e sulla fi- 
gura, ed ora o l'una sull'altro , o l'altra sull'uno. 
Avremo quindi un risultato di osservazioni tanto 
opposte , che lungi dal potercene valere di guida 
nel nostro argomento , ci menerebbero ben lontani 
dal nostro istituto, e rimarremmo nello stato incon- 
veniente dì applicare al corpo umano ciò , che nel 
corpo umano non si rinviene . Dunque si tiri una 
lunga, e densa tela sopra tutti cotesti fenomeni di 
parti , e di corpi o staccati dal loro tutto , o di un 
carattere interamente opposto all'essere vivente ; e 
tutte le cose dette , e scritte su questo gusto si ri- 
guardino o come materia di ozio letterario, o come 
vano cicaleccio di filosofica pedanteria. 
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Se sì parla del corpo organico dell' uomo vi. 
venre, eh' è l'unico, e vero scopo di tutte le pre- 
senti meditazioni; se n'e detto tanto, e tanto ne'pa- 
ragrafi antecedenti , che sema tema di essere con- 
vinti di falsità , possiamo asserire come verità di [at- 
to le seguenti conseguenze. L La faciliti di galleg- 
giare è Vacuità nata'coll'uomo, ed è nella sua mac- 
china inerente , qualunque- ne sia l' età , e la nutri- 
zione . Dunque non riceve ne incremento , riè de- 
cremento dal solo volume . Cotcsta facultà sì osser- 
va fresca, e salva in qualunque posizione , in qua- 
lunque mossa , in qualunque evoluzione di corpo 
organico vivente ; dunque non dipende dalla sola 
superfìcie, e dalla figura. E. Malgrado tali verità, è 
innegabile egualmente , che rutta la macchina , adon- 
ta della sua" organica integrità, è soggetta a perire,, 
e vedesi pria di morte piombar giuso , e affondare, 
e poi tornar suso. Di tale dolorosa: verità il gene- 
che converrebbe essere uno stupido per dubitarne . 
Dunque diremo mai che se ne altera il volume , la 
superficie, la figura? No; perchè in tali parti non 
si osserva cangiamento per sua naturale costituzio- 
ne . SÌ osserva soltanto una illusione di moltiplica- 
to volume; ma può dirsi, che il moltiplicato volu- 
me è cagione della perdita della vita ? Sarebbe un 
errore il dirlo , perchè il volume moltiplicato suc- 
cede alla morte , e non precede ; dunque è un ef- 
fetto diquella, e non noè, a giusto dire, lacagio- 
ne . Ciò tutto c vero ; ma è verissimo ahrcs'i , che 
P uomo muore . Onde tanta disgrazia procede , se 
dunque non dipende dal volume \ dalla superficie , 
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c dalla figura ? Ecco il nodo , che non seppero ne 
vedere, nè sciorre tutti coloro, che mi hanno pre- 
ceduto ; e che non seppero adocchiare quella sco- 
perta, che ora in quest'opera io manifesto. Si muo- 
re , perchè non si sa conservare,!' ordinato conte- 
gno del collo , cioè del timone della nave umana . 
Basta reclinare ilmento, o accostarlo rasente tipet- 
to ; ed ecco perduta la retta linea del collo ; ed a 
misura , che il collo stesso descriverà la curva fa- 
tale , ecco apeno alle acque libero il varco del re- 
spiro ; ecco posto in mortale soqquadro il collo 
stesso , il dorso, il petto , e per così dire , come 
franti i remi del corpo , o siano le articolazioni ; e 
quindi eclissandosi la ragione , e ponendosi in un 
fascio- disordinato il peso, il volume, la fùrura, e la 
superficie , se ne perdono tutte le ragioni" di armo- 
nia , e di ordinata cospirazione , e là vita dell' uo- 
mo rimane trascinata nel tenebroso seno del niente. 

Da tale funesto quadro se ne desume una ter- 
za verità , ed è , che nella facultà del galleggiare 
nascono molte metamorfosi tutte seguaci della situa- 
zione del collo. La pienezza di tale facultà ha una 
scala di tanti gradi diversi , per quanti sono i punti 
di -riiterazione , con cui nella stessa facultà , ed arte 
di galleggiare il collo passa dal sostenere la linea 
retta a descrivere una linea curva ; coli' esatta dif- 
ferenza , che la leggerezza minore , o maggiore , 
1' essere più , o meno le parti del corpo a pelo di 
acqua, o fuori di essa , o immerse irredimibilmen- 
te m essa , e 1' essere in somma il corpo organico 
vivente o più, o meno , o per nulla galleggiante , 
sono avventure tutte , le quali sieguono la misura , 
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con cui il collo umano passa per dati gradi dalla 
linea retta alla curva . E pnote quindi come assio- 
ma stabilirsi, che la pienezza del galleggiare , è in 
vita rappresentata dalla perfetta linea retta ; e che 
per contrario la morte è fissata , e descritta dalla 
linea curva fatalmente perfetta. 



lilialmente coleste cagioni sono formate , c composte dal 
concorso , e dall'armonico , e cospirante concerto del 
tutto posto sotto la direzione , e tutela di un essere , 
che non essendo corpo , regge nel corpo le ragioni del 
volume , della figura , e della superficie in modo , che 
non solo le azioni dell'uno non facciano torto alle rea- 
zioni delle altre; ma formino un tutto in cui il peso 
è come un essere regolato dall' armonico conte- 
gno del tutto ; e che lungi dal potersi cotesto peso 
reputare coinè il dominatore contenente tutto il volu- 
me , puete , e dee valutarsi come una parte conte- 
nuta nel tutto, e contrapposta a livello dall'insie- 
me delle parti del medesimo tutto ? 

Sinora tutte 3e linee delle antecedenti specc- 
lazioni sono state dirette alla dimostrazione del gran 
punto, „che il solo contegno del tutto, posto sotto 
„ la tutela del collo, regolato dall'avvenente ragio- 
„ ne, è il principale attore della scena stupenda, che 
„ può inacqua rappresentare il corpo dell'uomo gal- 
,, leggiamo"; quindi agìusto titolo ciò, che nel que- 
sito si propone, passar puote dal carattere di sem- 
plice postulato alla stabile condizione di assioma 
-- — supe- 
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superiore a qualunque discordevole eccezione . 11 
collo fa le veci del timone; e coleste veci non pos- 
sono felicemente eseguirsi, se non se quando l'uomo 
lia pieno , e tranquillo dominio di se stesso . Cote- 
sto 'domìnio cstrae la macchina dalle dizioni dello 
stretto materialismo meccanico, e lo spinge , e tra- 
sporta ne' regni della vita intellettuale , le cui a- 
zioni non possono caloolarsi co' semplici , e corti 
dati della risica sperimentale ; la quale non ha im- 
perio su ciò, che non è pura materia, ma o ecce- 
de i limiti della materia , o rappresenta un essere 
misto , in cui o le forze materiali sono coli' attività 
incalcolabile dello spirito arcanamente combinate, o 
nsi dall'Onnipotente mano dell'Altissimo tal- 
: immedesimate collo spirito , che ne le parti 
no ghigncre alla dignità del lutto senza la su- 
prema intclhgenza dello spirito , né questo puote 
voler cosa , che possa senza il ministero di quelle 
eseguirsi . 

Da turco ciò e visibile, che le stesse nude leg- 
gi del peso nonsieno nel corpo umano vivente quel- 
le stesse , che sono , « che possono essere da' Fisi- 
ci valutate in ogni altro corpo inanimato. Saranno 
tali nel solo caso che l'uomo , invaso dal timore ; ri- 
mane abbandonato dalla sua ragione: e separandosi 
da questa, degrada tanto , che perda la dignità di 
essere misto ; e divenuto perciò essendo semplice 
corpo fisico, piomba in acqua, e miseramente vi si 
sommerge , abbandonato alle semplici azioni di un 
peso tenuto a livello dal contrasto di tutte le for- 
ze , che nascevano dall'ordinata composizione del 
tutto . E ciò che merita somma considerazione si è 
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ancora , che in cotesto essere misto nuoce tanto 
l'eclissi della ragione , che per avventura quella 
dote medesima, la quale invigilava al suo bene nel 
retto stato, è la potente spinta", che nella confusione, 
e nella perdita del contegno , accelera il precipizio, 
c oscura per poco quella stessa facilità, la quale eia. 
inerente al corpo organico: facultà, che il corpo me- 
desimo ricupera tosto clic perda con la vita la com- 
pagnia ilcllo spirito ; e divenuto quindi cadavere 
torna suso galleggiando . Che poi la facultà del con- 
trasto sia la potente coercitiva, e l'antagonista del- 
la legge del peso, non ha a farsi altro a persuader- 
sene , se non che porre 1? animo sul prodigioso mo- 
do , con cui e nelle volte , e negli archi veggonsi 
moli immense di sassi reggersi in alto , c sostener- 
si col solo contegno di gravitare l' una messa equi- 
libratamente sulP altra . Tolgansi da inesperta mano 
que' pochi pezzi , a' quali la mente direttrice del 
Fabro affidò tutto l' incanto del contrasto , e del 
contegno nelle parti della volta, e dell'arco; e qua- 
le fenomeno osserveremo ? Ecco in trionfo le sole 
3e£gi del peso ; ecco posti in rivohuoso discutine 
Ìl volume , la ìu-ijrtiac, la lir,U!3j ed ceco avver- 
tirai in un mi-.raV.c rau;:hio di sassi, e di rovine 
la stupenda volta, e l'arco maestoso. Cotesto solo 
esempio dice tutto, e applicato alla nostra questio- 
ne , spiega p.uichè abbastanza il massimo interesse 
della mia scoperta. 

Coleste verità rimarranno sempre più vivamente 
espresse quando un Filosofo si faccia a contemplare, 
per rapporto al contegno , la somma , anzi assoluta 
necessità, che ne ha l'uomo esposto in mare o per 
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superare gli empcti de' flutti, o per Galleggiare , o 
per nuotare , o per elevarsi sulle onde dì lancio . 
Senza la viva forza del corpo animato dalla energia 
dello spirito, qual'uomo può lusingarsi di compiere 
alcuni moti rapidissimi , i quali possono rendere il 
corpo dominatore de' flutti in modo , che il corpo 
non si sommerga , e le forze vitali rimangano sal- 
de , e rispettate dall' urto , c dalla fatica ? 11 solo 
stupido potrà o negare , o non capire tali verità , 

Ma passiamo a dar compiuto Une a questo ca- 
pìtolo con dar ragionevole risposta ad una non par- 
ticolare opposizione , che ci si è sempre proposta 
in ogni volta che si è passato in mare , per fare 
degli sperimenti sulla facultà naturale, che ha l'uo- 
mo di galleggiare . L' alta colonna dell' acqua , ci si 
diceva, fa maggior resistenza al corpo dell' uomo; 
c perciò dee meglio galleggiare nel mar profondo , 
che nella poc' acqua del lido. La questione dunque 
festringesi a sapere: se un naviglio più vigorosamen- 
te ven"a sostenuto nelT alto del mare da profonda 
colonna di acqua ; che dalla bastante colonna di 
acqua nel ricovero del Porto . 

Tutti gli Autori , che hanno trattato della Idro- 
statica, dimostrano, che l'azione de' fluidi sul fon- 
do, e sulle pareti de'vasi, che gli contengono, sia 
sempre proporzionale alle loro altezze ; ed eguale 
per tutto nella medesima profondità . Dunque se al 
fluido si soprappone altro peso , crescerà allora la 
pressione sul fondo , e conira le pareti ; e produr- 
rà proporzionalmente maggiore altezza : 1' acqua si 
vedrà crescere di livello . Questa legge è tanto in- 
contrastabile , per quanto eh' è per unìveraal con- 
sce- 
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riconosciuta qual canone infallibile dell' 
Idrosiacia . E' la estensione sterminata , e indefini- 
ta del mare , quella che non ci fa visibile ne' lidi 
l 1 effetto dell' innalzamento delle acque , a propor- 
zione che più , o meno viene premuta da' corpi so- 
prapposti ; ma è dimostrazione sensibile, se ai vo- 
glia prendere l'esperimento in ristretto vato. 

Applichisi ora 1* esposta incontrastabile Idro- 
-stratica teoria al naviglio , che galleggia ; e sarà 
ad ognun manifesto, che niun vai',t;ii.^-.i:> pr.o volar- 
gli dalla sottoposta colonna più , o meno alta , che 
si fosse. La pressione figliuola immediata della gra- 
viti, altra forza non esercita, se non quella di cac- 
ciar di luogo tant' acqua , quanto è il peso del na- 
viglio stesso ; e poiché tale pressione è sempre 
eguale e nell'altezza, e sopra del fondo, e contro 
delle pareti , e in tutta la massa dell'acqua , e in 
ciascheduna sua particella ; seguirà che s'innalzi di 
livello proporzionatamente al peso , e all' ampiezza 
del vaso, che la contiene; o che l'acqua fosse bas- 
sa , o alta , niente giova : basta che sia capace a 
dare un volume di acqua eguale al peso del navi- 
glio , che soprannuota , e vi resterà agiatamente , 
o che cento fosse l'altezza della colonna , -o che 
fosse dieci . Il solo livello ne sente la variazione , 
perchè vedesi accresciuto di un volume di acqua 
eguale al peso del naviglio , che ne occupa altret- 



Per meglio restarne ognun convinto , ponga 
mente a ciò , che avviene ad un corpo , dell' ac- 
qua più leggiero, allorché da un fondo asciutto di 
un vaso , su dell' acqua da immergersi , si vuol far 
S 2 gal- 
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gatteggiare . Negli sperimenti sentesi 
della Natura. Facciamci ad ascoltarlo. 

Nel fondo asciuito di un vaso , si adatti un 
pezzo di lecito qualunque; indi a poco a poco che 
vi si versi dell' acqua : egli starà fermo , e sul fon- 
do poggiato, per fin a tanto che l'acqua non egua- 
glerà in volume il peso del legno . Subito che lo 
arri eguagliato, si vedrà il legno, a pelo, distac- 
cato dal fondo ; e mobile ad ogni qualunque pic- 
ciolo moto del vaso : segno evidente , che resta già 
galleggiante. Se altra poc'acqua vi si aggiunga; lef- 
fetto sarà più sensibile. E se tutto il vaso si vuole 
pieno di acqua, sempre il legno si vedrà galleggian- 
te sulla superficie . 

Ciò verificato: h chiaro, c'ic il legno nella po- 
chissima acqua e^u ilii'cr.ie .^ai'.ergiavj , che indi gal- 
leria nella moltissima ; vjt quanto dire, che giace 
egualmente galleggiarne nella quasi nulla, che nuli' 
aìnsjima colonna', che lo sopratiiene. l>anque col 
versare moli' acqua nel vaso, si accresce l'aliezz3, 
senza che nicMc influisse sul corpo galleggiante . 
Coloro, clic m Londra hanno o. servato ;1 fenomeno 



■ delle acque del Tamigi 
mbilc della verità, che 



sjl il na^:0:j fondo , ed r.ra sulla colonia r-a'-iar.te 
dell' acqua , che gli mostra palleggiami . 

Applichisi questo risultalo ii^onirastubilc alna- 
vjglio posto in problema; e conoscerà ocnut-o, ere 
egualmente viene egli sostenuto cali' alta", che dalla 
bassa , ma bastante colonna dell' acqua . Applichisi 
parimente al corpo dell'uomo galleggiante; e lo scio- 
gli- 
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alimento del problema ssxìi lo stesso. Egli dunque 
e un errar manifesto nella fisica ragionata l'opinio- 
ne della Scuola , sull'autorità di Aristotele lunga- 
mente sostenuta, che l'altezza della colonna dell'ac- 
qua con maggior vigore di reazione sostenga un na- 
viglio, di quello che lo sostenga, una: colonna mina- 
re, e di basso fondo. 

c a p.. xn. 

Tutte le macchine- viventi itila elasse dtgf irragionevoli 
terrestri animali minano per naturale attristito ; 
Quadrupedi, e Rettili. Differenza. 

L'Inglese Everardo Digby , e l'Alemanno- Niccolu 
Vinman hanno scritto delle regole sull'arte del nuo- 
to ; e il Thcvcnot Francese , che da questi due ha 
copiato il suo Ubro intitolato t Art de Nager, se- 
condo che ce lo avvisa l'Autore dell' artìcolo dell' 
Enciclopedia Franzese , Nagtr , hanno senza esitan- 
za alcuna scritto , che le bestie terrestri per natu- 

L' Autore della dissertazione preliminare al li- 
bro del Hievenot, scrive a n ch'egli j che da duemi- 
la anni fin oggi non si è mai dubitato di questo ; 
che anzi da Autori non oscuri siasi estesa la natu- 
rai prerogativa stessa anche all'uomo . Al contrario 
il Signor Bazin, corrispondente dell'Accademia del- 
le Scienze di Parigi, in un suo libro, non da molto 
fatto stampare in Strasbourg, assicura per indubita- 
bile j 
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bile , che le bestie terrestri naturalmente nuotasse- 
ro; e niega, anzi dimostra, che per costruzione di 
macchina l'uomo un tal dono non abbia. 

Il Signor Borelli (n) fissa la proposizione del 
naturale istinto del' nuotare nelle bestie terrestri , 
c ne reca le ragioni , le quali, da chi si bramano, 
si possono consultare . 

Io non richiamo qui il sentimento di questi 
Autori per valermi dell autorità di loro . La que- 
stione è di fatto ; e mi basta il consentimento di 
loro, come quello eh' è comune presso de' Naturali- 
sti di ogni età , e di ogni luogo ; anzi presso di 
tutt'i popoli, per accettare una verità universalmen- 
te riconosciuta. Tutte le bestie adunque di ogni 
classe nuotano per naturale istinto . L' occhio solo 
ce ne assicura ; e il Signor di Buffon fin ci parla 
delle emigrazioni de' Sorci da un' Isola all' altra : 
tanto sono essi bravi nuotatori . 

Rapporta lo stesso Sig. de Buffon ciò che scri- 
ve il Signor Pontoppidam de' Cervi della Norve- 
gia . „ Pontoppidam , die' egli , parlando de' Cervi 
„ deUaNorvegia, dice, che non se ne trovano , che 
„ nelle Diocesi di Berghcn, e di Dronthein , o sia 
„ nelle pani occidentali del Reame ; e che questi 
„ animali talvolta attraversano ih truppa i canali , 
,, che vi sono tra il Continente , c le Isole vicine alla 
„ costa , tenendo gli uni appoggiata la testa sulla grop- 
„ padeglialtrij e quando il capo della fila è stanco, 
„ si ritira per riposarsi , e succede l'altro più vi- 
» go- 
di J.i. Alfh. BcilV, di ma. frpn. il;. 
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„ goroso nel suo luogo (n). E' sorprendente questo 
artifizìoso nuoto de' Cervi : e non altro , che il pe- 
so delle diramate lunghe corna , che nell'acqua gra- 
va assai la testa , dee sospettarsi la cagione dell' 
appoggiarsi 1' un 1' altro sulla groppa. Nella Sto- 
ria oV viaggi al Nord , si parla spesso degli Orai 
bianchi , 1 quali inseguiti da' Cacciatori per lungo 
tratto di mare , si sono fatti vedere eccellenti nuo- 

Dopo essersi da'Fisici, e Naturalisti riconosciu- 
ta per naturale la prerogativa del nuoto in tutte le 
macchine viventi terrestri ; ricercano essi , perchè un 
tal dono, e cotanto pregevole, si è dalla Natura ad 
essi largamente compartito , c si è poi negato all'uo- 
mo , che per ogni ragione n'ò più degno? 

Il Thevenot ha creduto , che anche l'uomo 
avesse dalla Natura la prerogativa del nuoto come 
le bestie ; c che queste come incapaci degli effetti 
della paura, se la conservano; e si perde dall'uo- 
mo perchè apprende le disgrazie de' pericolosi ci- 
menti , e della mone . Questa opinione niente sod- 
disfa; e conosce ognuno che sia figlia di quella ri- 
sica vocale , che vuole imporre senza ragione , e 
senza sperimenti . Io tratterò la quistione relativa- 
mente all'uomo in altro più acconcio luogo , c mi 
restringo a parlare ora delle sole bestie. 

Domando primieramente , su di qual ragione- 
vole appoggio la vecchia, e dirò anche volgare opi- 
nione avanza , che le bestie quadrupedi , e le ret- 
tili sieno esse incapaci di timore? Che la paura non 
do- 
di Bugia lira. Numi, afflali. Tot, 5. fig. 
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domini sul loro cuor;; , sulla lor fantasia ? Con- 
vengo che le bestie sprovvedute della facultà di 
prevedere colla forza de' raziocini i lontani peri- 
coli , sentii - neppur possano i lontani timori ; ma 
quando sono sull'attuale cimento , la forza delle sole 
sensazioni le assoggetta a tutte le conseguenze del 
timore. Si prenda un cavallo, un asino, un cane, 
un quadrupede qualunque , si meni forzato sull'orlo 
.della sottoposta acqua ; non solo che liberamente 
non saprà gettarvisi ; ma adopererà rutta Ja forza della 
sua resistenza per iscapparsene ; manifesterà la sua 



ehi Sello smarrimento , e co 1 moti del tremore in 
rune le sue membra . Ho seduto il cavallo , de' qua- 
drupedi il più bizzarro c coraggioso , agitato dal 
timore , sopraffatto ed oppresso, coprirsi in un mo- 
mento di freddo sudore , allorché si forzò di get- 
tarsi in acqua. Ma ricordiamoci, che v'ha nel ca- 
vallo , e in tutte le macchine viventi terrestri il 
predomìnio della sorpresa , dello spavento , e della 
paura . Quanti ve ne sono , che per difetto della 
vista, o perchè dì fantasia troppo viva , o per de- 
licata sensibilità si caratterizzano per ombranti' 1 Un 
grido, un sasso, un tronco, un fosso repentinamen- 
te gli arresta, gli mette in iscompiglio , e precipi- 
tosa fuga. Se dunque sono essi per le divisate ca- 
gioni soggetti agli effetti del timore; sentire molto 
più gli .debbono , e in grado eccessivo, o proporzio- 
nato al pericolo, in cui si credono, nel vedersi get- 
tati in acqua . Non è mica perche non apprendano 
il timore , la cagione per cui sappiano per natura 
il nuoto; altra se ne dee cercare. 




Di 



Dn:i,zoa c- Coo 



DEL NUOTARE. 



Di vantai 




al 



more , dovrebbero perdere per questo ìa prerogati- 
va dì sapere naturalmente nuotare , al pari , che 
per questa cagione stessa la perde l'uomo. Ma non 
avviene . Che si getti un cavallo , un cane , un qua- 
drupede nell'acqua; con tutto lo spavento, ch'egli 
ha conceputo nel per se terribile cimento , egli af- 
fonda per la ragione dell'empito conceputo nella ca- 
duta ; questo estinto dalla reazione dell' acqua , si 
vede salire alla superficie ; e restarvi galleggiante. 
In questo stato la prima sua operazione ncll acqua, 
si è , di assicurare fuori di essa il suo capo , ov' e 
il varco sacro alla respirazione . Ciò fatto , gira i 
suoi occhi intorno ; esamina l'argine, che lo chiu- 
de ; e quas' immobile , e come se tra se stesso ra- 
gionasse , si determina a quella direzione , per la 
quale crede potersi cacciar fuori dell' impaccio ; e 
fa uso del nuoto, movendo le sue gambe, per gua- 
dagnare spazio , e pervenire al disegnato luogo". 

Questa osservazione mentre che ci fa compren- 
dere, che il quadrupede, anche tutto in potere del 
più alto grado del timore , conserva la naturai sua 
prerogativa di nuotare ; ci fa rilevare ancora la ve- 
ra cagione , per la quale hanno essi il naturai do- 
no dei nuoto . Dopo estinto l' empito della caduta , 
ascendono essi alla superfìcie ; ed immobili si vedo- 
no restar galleggianti . Dunque sono essi specìfica- 
mente più leggieri dell' acqua . Assicurato di poi il 
capo fuori dell'acqua, per la libera respirazione, 
imprendono a nuotare ; e sono i moti delle gambe, 
che lo eseguono . Dunque la naturai prerogativa di 
galleggiare ; e la naturai disposizione delle membra, 
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sono la cagione del naturai dono del nuoto: essen- 
do questo una conseguenza , un effetto necessario 
di tal cagione. Val quanto dire, che i quadrupedi 
nell'acqua non sono essi costretti a sforzate, ed ir- 
regolari posizioni . Essi ci si trovano cosi bene nel- 
l'acqua, al pari che si ci trovano stando sulla ter- 
ra. 11 collo, per lo più lungo , presenta comodamen- 
te il capo all'aere atmosferico. Il corpo, per lo cen- 
tro di gravità, pesto sotto del ventre, vi resta na- 
turalmente adagiato . Le gambe trovatisi penzolo- 
ni, e secondo che lavatura le vuole per lo nuoto. 
I movimenti sono que' medesimi , che adoperano sul 
sodo della terra . Tutto dunque è Natura ; tutto è 
conseguenza del proprio meccanismo; e perciò na- 
turale si è per essi il nuoto- 

Supponiamo per poco , che il quadrupede non 
avesse il già divisato meccanismo ; nuoterebbe egli 
per istinto, e per natura? Certo che no. Se il suo 
centro di gravità non fosse sotto del suo ventre , 
ma bensì nel capo ; questo , per legge Idrostatica , 
dovrebbe restar sempre nella parte di sotto, e tutto 
coperto dall' acqua , mille sforzi delle sue gambe , 
mille contorcimenti, non gli darebbero mai il van- 
taggio del capo sulla superficie, per la respirazione 
dell acre ; e per natura resterebbe escluso dalla pre- 
rogativa del nuoto . 

Il Signor Borelli porta egli la stessa opinione . 
'Nati igitur, scriv' egli, ab dtfiSum timori;, sed ob i- 
doaeam carparti dispaìitioucm , & figurarli Bruta natu- 
rali instìnSa notare poismit (a). 11 Signor Bazin de- 
rise 

(a) fimi J. mttt «ÒHt «/. ij. fnf. ni. 
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rise anch' egli la vecchia volgare opinione ; e so- 
stenne , assai ragionevolmente , che ì quadrupedi 
ruotano per naturale istinto , appunto perchè la lo- 
ro macchina è cos'i costrutta , da sentirne ii vantag- 
gio ; di approfittarsene allorché cadono nelT acqua. 

Dalle scritte ragioni rilevasi ancora l 1 insussi- 
stenza della opinione di coloro, che credettero de- 
rivare la prerogativa del nuoto naturale ne' qua- 
drupedi , dall' uso de' movimenti delle loro gambe . 
Quali , e quanti , che si fossero , o supporre si vo- 
lessero tali movimenti ; non mai ci potranno per- 
suadere, che valevoli essi fossero a tener galleggian- 
te sull' acqua un corpo , che non fosse provveduto 
del dono della specilìca leggerezza ; c di un mecca- 
nismo atto a conseguire questo effetto . Tutto ciò 
ch'c più grave dell'acqua , dee opresto, o con len- 
tezza cadere nel fondo. 

Io terminerò questa quistione con far rilevare , 
che ì quadrupedi hanno il naturai vantaggio di nuo- 
tare , per aver tutti il centro di gravita sono del 
loro ventre . Questa è quella pane , che a se tira 
il peso di tutto il corpo ; e questo gran punto di 
appoggio assodato , tutte le membra, per legge mec- 
canica , restano neh" armonico loro sito , senza il 
menomo senso d' incomodo , e forzato scomponimen- 
to, anzi agili più, per quanto dal centro di gravi- 
ta , per la lunghezza, più discoste . E' legge di mec- 
canica : che il momento della velocità m un rag- 
gio , in una vette , si aumenta a proporzione della 
longitudine dal centro del moto ; e perciò le lun- 
ghe gambe furono sempre più veloci, e leggiere. La 
resta adunque nel quadrupede , perchè sta attaccata 
T z ad 
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ad un lungo collo , sarà con presta leggerezza a si- 
tuarsi la prima fuòri dell' acqua . Le gambe , ben- 
ché penzoloni al di sotto del ventre , saranno a', 
movimenti più leggiere ; e facili anche a moversi , 
perchè secondano il naturai congegnamento delle 
giunture, o sieno articolazioni. E chiara dunque la 
facile agilità de'quadrupedi allorché trovansi nell'ac- 
qua; poiché eseguiscono in essa que' movimenti me- 
desimi , che dalla prima loro esistenza praticarono 
sulla dura terra . 

Perchè ombra di dubbio non venisse a turbare 
la chiarezza delle già esposte ragioni , onde crede- 
re noi naturale a tutte le macchine viventi terre- 
stri la prerogativa del nuoto ; io richiamo all'intel- 
ligenza del mio lettore, la massima generale di Fi- 
sica ; che i corpi organici sono tutti specificamente 
più leggieri dell'acqua. Per fin a tanto , che non 
si poirà negare d' essere le macchine tutte degli 
esseri viventi terrestri vere macchine organiche , 
sarà per esse innegabile V attributo di corpi galleg- 
gianti; e poiché a questa prerogativa naturalmente 
cospirar si vede l'uso de'movimenti delle loro mem- 
bra ; ne sicguc essere per essi naturale I attributo 
del nuoto. b 

I Rettili sono pur essi corpi organici ; e per fi- 
sica ragione, c per fatto costante, sono tutti galleg- 
giami ; e forniti del naturale attributo di saper nuotare. 
Essi attraversano o per fantasia , che lor venga, o per 
necessità il letto decorrenti , dc'canali , de'fìumi ; s'ì- 
nohrano ne'laghi;gliattravcrsano;o retrocedendoci 
ritirano . La Storia" specialmente dell'Egitto di tanto 
ci assicura , Volendomi però assicurare colla ragione 
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sperimentale, io mi proccurai delle serpi lunghc,c nere, 
e de'cervoni; c fattele pittare nell'acqua di un largo 
vivaio, presto le vidi galleggiami colla lesta invìi 
dell'acqua, e con parte della sommiti del lungo cor- 
po scoperta sopra 1' acqua . Essi nuotavano facendo 
cammino sull'acqua , strisciando su di essa, al pari 
che fanno sulla terra . Feci Io stesso sperimento su 
moltissime serpi a quattro piedi c picciolo, e mez- 
zane, e grandi j e il risultato fu lo stesso . Os- 
servai nei loro nuoto la particolarità , che il cam- 
mino non c diritto; e ciò perchè adoperando alter- 
nativamente ora le due gambe della destra , ed ora 
le due della sinistra, dirizza parimente il capo ora 
da una parte, ed ora da un'altra . 11 loro mecca- 
nismo feccmi rilevare , ehe i mezzi producono va- 
rietà nel conseguimento del fine. 

I Rettili sono essi assai soggetti alla sensazione 
del freddo così , che a quella del caldo . Per quan- 
to questa ali ravviva, e rende spiritosi; per altret- 
tanto quella gli avvilisce , e rende insensibili , e 
quasi in ìsiato di apparente morte. Perciò nel ver- 
no veggonsi aggomitolati starsi sepolti nelle loro ta- 
ne in un assopimento totale , e quasi in una man- 
canza di moto. In questo stato messi nell'acqua, si 
veggono immobili, ma galleggianti. 

Da queste osservazioni ragionevolmente SÌ ri- 
leva che unica si è per tutte le macchine viventi 
degl' imgioncvoli terrestri la condotta della Natu- 
ra; cioè, tutte sono galleggianti , perche corpi or- 
ganici ; e perciò pur tutte nuotano per natura . La 
differenza tra i Quadrupedi , e i rettili è tutta di- 
pendente dalla differenza del meccanismo tra gli 
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uni, e gli altri ; costantemente osservandosi : che 
tutti adoperano pel nuoto, que' moti stessi di mem- 
bra, avvezzi a praticare ncllagire in su della terra. 

CAP. XIII. 

Molti volatili haiiìio la [acuita di nuotate per natura . 
Altri paiono esclusi da tal dono, imperio delia ne- 
cessiti su tal meccanica. La classe degli ani- 
mali imbecillì, e timidi offre delle seusi- 
bili avventure nel nuoto , come ne 
offre la veste, che gli cuoptv. 

L'oggetto, che mi propongo, egli c d'assai esleso: 
ma come non debbo scrivere per la Storia Natura- 
le ; mi credo nel dovere di stringermi al segno di 
poterne rilevare quel tanto , clic al nuoto ha rap- 

P Gli uccelli son essi numerosissimi nelle molti- 
plici varie loro specie ; e non sarebbe avanzata la 
proposizione , che sieno queste di numero assai 
maggiore, di quelle de' quadrupedi . L'aria è il re- 
gno ameno degli uccelli; ma la necessità de^li ali- 
menti gli distintili; in aquatici , o in terrestri. E ben- 
ché altri molti ve ne sieno, che nell'aria trovino di 
che soddisfarsi , come il rondone , la rondinella , 
c altri , che d' insetti ncll' aria svolazzanti , si pa- 
scano; ed altri vi sieno corsari crudeli , come, l'aqui- 
la , il falcone , lo sparviere , i quali ad altri uccelli, 
pur noli' aria , diano la caccia ; nulladimeno alla 
classe de' terrestri si debbono annoverare ; giacche 
su della terra anche si procacciano il cibo ; c in 
essa ancora abitano, Gli 



□igifeed &/ Google 



Gli uccelli acquatici, perche pascolisi di pesci, so- 
prannuoiano nell'acqua; la fendono; vi s'immergo- 
no; c sono in essa così franchi, e felici , cóme lo 
sono quelli , che abitano su la terra . Tra le tem- 
peste , in mezzo alle furiose burrasche , restano 
tranquilli ; si radunano insieme , c a gran truppe ; 
lottano co' venti; scherzano co' marosi; sono sempre 
in gioia, senza mai temere di naufragio. Sono pa- 
cifici, perchè sempre satolli nel mezzo dell' abbon- 
danza de'pesci loro alimento; e l'amore scambievo- 
le è il legame indissolubile della loro società. Non 
sanno nuocere a' loro simili ; e non si bruttano col 
sangue della loro specie . Vivono in mare a prefe- 
renza della terra ; e lo lasciano solo quando in su 
le spiagge vanno a depositare le loro uova; o quan- 
do carichi della preda portano a' piccioli figliuoli il 
necessario cibo ; e , subito che atti sono al volo , 
gli menano nel mare, e loro insegnano il nuoto. 

Tutte le specie degli uccelli acquarici sanno nuo- 
tare per natura. Sono corpi organici, e perciò gal- 
leggianti : primo ed unico esseniial requisito per la 
nuoto . La costruzione della loro macchina , ce ne 
convince. Sono vestiti di leggerissime penne; e co- 
pre la cute una folta lanuggme , tanto compatta, e 
cos'i dalla Natura verniciata , che non sa inzuppar- 
si ; né per lunghezza di tempo può 1' acqua pene- 
trarvi . Pronti sempre al volo , e sempre pronti al- 
la pesca ; sempre nelT umido elemento immersi , c 
sempre asciutti. Queste prerogative ben ci assicu- 
rano del loro maggior volume; e della poco relati- 
va loro gravita. Le loro membra, ad occhio veg- 
gente , ci dicono dì esser fatte per lo nuoto . Le 
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larghe membrane a' piedi , o sieno nuotatoi , fanno 
assai bene le veci di due remi , i quali colla sola 
naturai mossa di piegarsi, e di allungarsi spingono 
1' acqua , e producono Y effetto di una spinta quan- 
to vigorosa , altrettanto -veloce , che porta il corpo 
al fine della presa direzione . Ù collo per lo più è 
lungo , e il bécco ancora ; ordigni attissimi a tene- 
re la direzione del cammino , e ad eseguire senza 
menomo scomponimento gì' impegni della pesca . 
Le loro ossa sono cosi maravigliosamente congegna- 
te insieme , che senza menoma esitanza, prèsto ci 
persuadono di essere state architettate , per lo fine 
di vivere neU* acqua . Esse sono it modello esatto 
della costruzione de' navigli. E' specialmente ammi- 
rabile la positura del collo sopra del petto ; è at- 
taccato cosi diritto , che sempre pronto a' volontari 
moti d'incurvarsi indietro, o di sporgersi innanzi, 
o di poggiarsi sulla schiena , produce 1' innegabile 
effetto del peso del capo sul mezzo del suo corpo, 
o sia sul punto del centro delia sua gravità; il qua- 
!e dalla Natura è posto sotto il pieno de' muscoli del 
petto. Quindi è bello vedergli maestrevolmente ada- 
giati sulT acqua , e con attente riflessioni rilevare, 
quanto le mozioni del capo , c del collo sieno in 
corrispondenza co'moti delle gambe , e de'picdi , al- 
lorché danno le mosse al nuoto ; si vedono in azio- 
ne queste due potenze opposte ; il momento delle 
quali produce 1* equilibrio perfetto in tutta la loro 
macchina . 

Da ciò che è detto, è ben chiaro, che le tan- 
te specie di uccelli acquatici , sieno nuotatrici nate 
dell' instabile elemento . Hanno esse tutte le pre- 
ro- 
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rogative necessarie per dominare liberamente l' in- 
costanza dell'acqua: quindi il vantaggio della mae- 
strevole loro positura , e quella dilìcaia leggiadria , 
che all' istante colpisce V occhio dello spettatore . 

Vedete que' Cigni nuotare con dilicatczza , coli 
„ scrivono i Naturalisti , c solcare la superficie dcl- 
„ le onde con maesti; vi si sollazzano, si sbattono, 

vi s'immergono, e tornano a comparire con mo- 
„ vintemi aggradi; voi i , cor. dolci cr.dolajior.i , con 

" no"\ 'emimcmi^sa Vc'qujh "San iwtTlE 
„ re; c perciò il Cigno è l'emblema della grazia, 
„ il primo dardo, che ci colpisce, anche prima Ut 
„ que" della bellezza". 

Debbo far osservare allo spettatore, che la te- 
nera energia , e la dilicatezza delle crazic , delle 
quali il cV.no n'è l'emblema allorché' si rrova nel- 



stanza dell'acqua. In fatu diasi uno 
gno stesso aUorctf e in terra, egli ; 
te il tenero, ildilicato, ogni grazia; 
ve, e cammina, che sembra mal pos 
quasi storpio . Ciò che dicesi del 1 
proprio di tutti gli uacclli acquatici, 

Vha un'altra classe diuccelli ao 
le sa pur nuotare per natura allorcr 
acqua. Essa distinguesi dal non avi 
ne, o nuotatoi a' piedi; e sono tutti 
gambe , talché sproporzionate appa 
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proprio corpo comparar sì vogliono ; c sono prov- 
veduti ancora di un lunghissimo collo . Queste spe- 
cie , che pur eouq moltissime , vivono egualmente 
bene sulla terra , che sulle acque ; e trovano il con- 
veniente loro cibo cosi nell'una, che nell'altra sta- 
zione . Non curano il mare ; ma frequentano a pre- 
ferenza le acque basse de' Pantani, tic' Laghi, delle 
Paludi. Profittando delle lunghe gambe, e del lungo 
collo, e del duro becco , scorrono da per tutto se l'ac- 
qua è b.issa ; si aggirano su gli argini se è profon- 
da , facendo buona pesca se v' ha pesci ; o cibansi 
d'insetti , e vermi, che abitano nel limo del basso 
fondo. Si osservi ancora, che questi uccelli acquatici 
penetrano nell' interno delle acque ancorché profon- 
de ; e galleggianti per l' organica struttura de' loro 
corpi ; e provveduti della 'tòlta inverniciata lanug- 
gine , non solo che vi si sollazzano nuotando , ma 
vi profittano ben anche con buona caccia. 

Fra tante numerose specie di uccelli acquatici, 
molte ve ne sono, che sanno tanto bene sommerger- 
si, e scorrere sott'acqua, che meritano a preferen- 
za l'onore di essere eccellenti Palombari. Ve ne ha 
nelle Regali Peschiere della deliziosa Caserta; e fre- 
quenti sono ancora in tutte le acque basse. Essi a- 
docchiano la preda , la perseguitane sott' acqua fin 
a che se ne impadroniscono, ritornando quindi tut- 
ti gai 3ul livello dell' acqua . Sanno dunque prov- 
vedersi bene dell' aere atmosferico ; sanno tener 
chiuso il varco alla respirazione ; sanno proporzio- 
nare le proprie forze all' impegno della durata ; c 
maestrevolmente tutto eseguendo , sempre lieti , e 
giocosi vivono la contenta lor vita. 

Su- 
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Subito che gli uccelli hanno essi V esistenza j 
acquistano il diritto alla propria conservazione . 
Questo non può altrimenti conseguirsi , se non che 
col soddisfare il senso, della fame, voce chiara della 
Natura , che gli mena industriosi a procacciarsi i ci- 
bi j e come se all'è stermi nato numerosissimo popolo 
alato in sul ile lente ritrovato si fosse ciò che produce 
il Continente in ciascheduno de' vari suoi climi, ne 
fece la stessa alma Natura 1' assegnazione , e il de- 
stino, vestendogli, e. provvedendogli dimezzi atti, 
c proprj a tenérsi ogni specie il possesso del luogo 
confacentc alla legge del Kne f o sia alla propria 
conservazione. Si è dato uno sguardo rapido, e ge- 
nerale su gli uccelli abitanti sull'acqua del mare ; e 
su quelli , che vivono nelle acque ai basso fondo ; 
resterebbe ora da osservare le altre tante classi di 
<jue', che destinati sono per gli climi varj della ter- 
ra , sempre tenendosi di mira la correlazione , che 
aver potessero all'oggetto del nuoto . Lo farò ; ma 
con brievi, e generali osservazioni. 

.Gli uccelli indigeni della terra sono tutti sprov- 
veduti de' nuotato! appiedi, ne hanno 'lanuggine sul- 
la cute . Sono quest' i caratteri certi , che gli esclu- 
dono dall' acqua , e gli dichiarano per la terra. Il 
collo è mediocre, o corto . Hanno duro il becco, 
e duri e forti gli artigli . Sono fatti per vincere la 
resistenza de' cibi terrestri, e della stessa terra, che 
spesso debbono .fendere , ed aprirs' innanzi per cer- 
carvi alimenti . Tenendoci alla veduta de'mezzi , de' 
quali sono provveduti, comprenderemo presto la de- 
terminazione de' fini . Chi crederebbe , che tra le 
montagne galleggianti di ghiaccio là nel!? immenso 
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mondo di neve del Polo Antartico , ormai (tuia spe- 
ranza di Continente , o di disabitate Isole, vi fosse- 
ro degli uccelli, indigeni infelicissimi di cosi dispe- 
rati siti? E pure vi ci sono. Fecero essi in su le 
prime la lusinga di prossima terra all' intrepido , e 
coraggioso Capitan Cook; ma dovè disingannarsi: da 
che colla caccia impadronitosi d'alcuni di essi, eoa 
sorpresa gli trovò vestiti non solo di densa, e qua- 
si compatta lanuggine ; ma provveduti ancora di 
doppio ordine di foltissime penne. La vestitura 
sola ben presto persuase allora i savi viaggiatori , 
ch'erano essi ivi dalla Natura confinati", perchè 
provveduti di mezzi tutti propri dl P oter . * e S3 cr ^ 
anzi da poter bene scare in contrade quasi imprati- 
cabili a' viventi. Tutti da per tutto ben vivono; e 
ciascheduna specie tiene nella conformazione di se 
stessa, e nella propria vestitura l'insegna caratteri- 
stica del suo destino relativamente al clima, al ter- 
reno da abitare ; e se destinati sono per k acque , 
e per vivere in mezzo a' geli, si vedranno provve- 
duti e della lanuggine , e delle folte piume , o de' 
huotatoi. 

Daciò che fin qui ho osservato, ben vede ognu- 
no, che v'ha degli uccelli, i quali perche sprovve- 
duti de 5 mezzi , sono esclusi dal poter vivere nell' 
acqua. DÌ questi però molti sono atti a peregrinare 
sull'acqua, attraversando lunghi mari; e ne' casi di 
necessita adoperano industriosi modi da nuotare ; c 
molti sono così imbecilli, che assolutamente vengo- 
no esclusi da questi vantaggi. 

Per rapporto a' primi si sa da tutti il genio, o 
il bisogno dell'emigrazioni degli uccelli. La Kondi- 
nel- 
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nella , clic ama i freschi Zeffiri della Primavera , ab- 
bandona il caldo Egitto , e attraversando il mare , 
viene a passar con noi la estiva men calila^ stagione. 
1 Tordi , le Beccacce , e tanti altri , a cui piace il 
freddo Settentrione , allorché ivi tutto è neve , at- 
traversano e terra, e mare , e vengono all' abbon- 
danza delle nostre Olive , e del nostro Lerrtisco; 
vengono alla nostra Italia , senza lunghe nevi , e 
durevoli ghiacci; vengono a'nostri terreni ricchi <li 
semi, e popolati d'insetti. Le Lodole, le Quaglie, 
e cento altre specie fanno lo stesso. Ciascheduna di 
esse prende il tempo opportuno , aspetta il vento 
propizio, sente i segni dèi marciare, c coraggiosa- 

Noo sempre i viaggi loro sono felici . Spesso , 
attraversando esteso mare , sconcertati vengono da 
venti , da piogge , da nevi , da tempeste ; c si fc 
allora, che tutto congiura alloro esterminio. Ram- 
mento una catastrofe terribile d'infiniti Tordi, avve- 
nuta, sono ormai venti anni, nel littorale dellaPu- 
glia . 11 mare Adriatico pittò su i lidi esterminato 
numero di Tordi morti. ìì vento, colla tempesta di 
mare, e la neve , cospirando insieme, ne fecero la 
strane nel mezzo del loro marciare. Fu così gran- 
de V eccidio , che per moltissimi anni se ne speri- 
mentò la sensibile scarsezza della loro specie. 

Talora, ancorché secondo per essi il Cielo , e 
il Mare , stancati dal hinco cammino , ma non av- 
viliti , cercano , e vogliono riposo . Quindi e che 
ne' tempi delle loro emigrazioni a stuolo , si posano 
su gli alberi de' navigli , se nel mezzo del mare si 
trovano, senza curare le insidie mortali dc'marina:. 
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ri, che lor danno la caccia. Che se di tali aiuti so- 
no privi ; c lassi non più reggono al volo , allora 
dall'imperio della dura necessità costretti , adoperano 
essi tutta l'industria della loro arte per riportar dal 
nuoto il riposo, che cercano. Essi si adagiano gal- 
leggianti sull'acqua, o,come fanno le quaglie, pog- 
giano da un lato il corpo sull' onda , e 'inalberata 
Paltr'ala del supcriore opposto lato , facendo pre- 
stare ad essa l' officio di una vela , si lasciano spin- 
gere dal vento, facendo cos'i galleggianti , c artifi- 
ziosamente posti , qualche buono spazio di cammino. 
Non v'ha dubbio , che l'imperio irreparabile della 
necessità grandi cose insegna ; ma 1' occhio dello 
spettatore , quasi sempre resta privo di tutto ciò , 
che vi concorre nelle nitiuziosc manovre di tale 
meccanismo i c soltanto all' azzardo si dee qualche 
fuggitiva idea di ciò che ho detto. . 

Vi sono de' volatili cos'i sprovveduti di mezzi 
meccanici per lo nuoto , che impossibile ad essi si 
rende il potersi , anche pei" poco , adattare sull 1 ac- 
qua . Sono dessi tutti quo' , che non hanno lanuggi- 
ne in su la cute , che privi sono di queU' untume , 
o vernice, che rende le penne impermeabili all'ac- 
qua, anzi così lasche le hanno, ed afflosciate, che 
perdono all'istante ncll' umido la naturai loro con- 
formazione, c rendonsi quasi nudi stecchi. Le passe- 
re, i' frinquclli, i cardellini, c tuti'insomma quegli 
uccelletti , i .quali formano tra essi popolate società, 
e che amano meglio il vivere vicini alle abitazioni^ 
alle Citta, onde dimestici piuttosto dir si possono, 
che selvaggi , vengono esclusi dal vantaggio del 
nuoto:.: Sono questi cos'i imbecilli e timidi , che , 
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anche nel grande ardore estivo , non beono ne' la- 
chi, o ne'vivaijse poggiar non possono il piede sul 
duro del margine , o di qualche rilevato sasso ; c 
se nel mezzo dell' acqua , per disgrazia cadono , 
la loro morte rendesi inevitabile . L acqua , che all' 
istante ammollisce* le penne , presto agisce sul nudo 
della cute ■ e sulla sensibilità de' nervi , e gli avvi- 
lisce , e gì intirizzisce j gì' inabilita a muoversi , e 
fa che vi perdano la vita . Galleggia il corpo per 
l' organica costruzione ; ma le membra bagnate noti 
sanno tenersi nel naturale loro contegno , per cui 
atte non sono a' necessari movimenti ; e cadono 
perciò in moti così confusi , ed irregolari , che m 
vece del vantaggio di passar nuotando da luogo a 
luogo, più si affrettano al precipizio, e allaimman- 

Di vantaggio riflettasi, che la piccolezza de'cor- 
pi di tali uccelletti, fa che picciolo si fosse il loro 
vigore onde presto s'infievolisce, e presto si estin- 
gue nella lutta coli' acqua. Quindi è, che con fre- 
quenza ne 1 vivai , e in ogni acqua , veggonsì morti, 
e galleggianti ne' tempi estivi. E' vero, che i tor- 
di, gli storni , ed altri simili , hanno anch'essi la 
mancanza della lanuggine ; ma le penne loro sono 
più resìstenti, e restano nell'acqua alquanto ferme, 
e nel naturale loro contegno : il corpo loro è più 
vigoroso, e vaia a reggere meglio in faccia all'inu 
periosa necessità ; ma se allo stato di tale necessità 
infelicemente si accoppia la lunga durata , perisco- 
no anch' es3i irreparabilmente. V . 
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CAP. XIV, 

idea generale del volo degli uccelli, e del uniti 
de' pesci . 

Subito che lo spettatore fissa lo» sguardo sul volo 
degli uccelli , e sul nuoto de' pesci , sentesi toccar 
b spirito dalla conformità, e somiglianza delle idee, 
per comprendere come 1* uno , e 1 altro moto si e- 
scguisca . L'acre è il mezzo, il quale abilita l'uc- 
cello ; come si è l'acqua quello , clic abilita il pe- 
sce. Sono dessi questi due mezzi que' , che danno 
i punti di appoggio , perchè V uno , e l'altro corpo 
liberamente vi si dimenasse. Ma il volume del cor- 
po dell'uccello è desso eguale specificamente a quel- 
lo dell'aria , perché l'uccello in essa equilibrar si 
potesse ? E sé varietà vi passa tra queste due rela- 
tive ragioni , sono applicabili al volo i canoni dì 
Archimede, com' essi lo sono al nuoto de' pesci? 

E' certo , che l' uccello nel momento , che si 
abbandona alla inazione , cade dalla sua altezza , e 
cadendo verifica sopra di se le leggi fìsiche del mo- 
to accelerato : dunque il corpo dell' uccello uè più 
leggiero , nè eguale si può dire all' cgual volume 
di aere atmosferico . Ciò si conferma da che veglia- 
mo ancora degli uccelli fissarsi a distese ali , ncll' 
alto dell' aria , senza sapersi in tale stato sostene- 
re , essi cadono . Quale è dunque la meccanica , 
che suggerisce al corpo dell'uccello, dell aere spe- 
cificamente più grave , ì mezzi da sollevarsi , e da 
sostenersi , e da diriggersi ? 

Faccianoci attenti ad osservare ciò che fa 1' uc^ 
cello 
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cello per volare. Volendo egli dalla quiete, e dall' 
appoggio, in cui trovasi sopra della terra, passare 
al moto, al volo in su dell'aria, egli si rannicchia 
tutto, si stringe piegando le sue gambe ; (piasi tut- 
to si appiana sul suolo, e quasi s'impicciolisce. Pre- 
paratosi così al salto , quindi si lancia , aprendo il 
varco al suo cammino , con mettere il becco , il 
capo , il collo al punto della direzione , che vuole, 
o dee prendere ; al momento stesso spiega le sue 
ale , formando con esse una lamina piana ; e con 
moto d' empito velocissimo , e replicalo , batte la 
sottoposta aria ; e perchè il meccanismo delle pen- 
ne , benché leggerissimo , non. permette che 1' aria 
già pressa , e battuta , di mezzo ad esse vi scap- 
pa , o agio abbia da occupar col moto ondolare lo 
spazio d' intorno ; forma perciò la resistenza ; la 

auale è sempre proporzionata alla rapida velocità 
c'movimenti; e perchè clastica, produce Creazio- 
ne in ogni percossa ; e si è questa , che innalza vie- 
più il corpo dell'uccello, e lo sostiene, e lo dirig- 
ge , formando così il volo . Si comprende assai be- 
ne , che ogni battuta di ale sia un nuovo salto , 
per semprepiù salir suso. Se poi vuole scorrere, e 
far cammino , lo conduce l' empito , e la già conce- 
puta velocità del corpo stesso ; vedendosi descrivere 
tante linee obblique all' orizzonte , per quante sono 
le battute delle ale, o salti, che replica sopra del- 
l' aria . 

Dunque non è il più , e il meno del relativo 
peso , che forma il volo; ma bensì è l'empito del 
corpo attivo dell'uccello, in un mezzo per sua na- 
tura indifferente' al moto, e alla quiete, e .incapace 
d'invincibile ostacolo. X La 
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La meccanica costruzione del corpo degli uccel- 
li ci persuaderà meglio nella nostra ricerca : poi- 
ché la troverremo fornita dì mezzi attissimi a con- 
seguire tal -fine . Si esaminino le ale : la struttura 
di esse è ammirabile . Le ossa sono lunghe assai , e 
sono vote ; e sebbene sottilissime , pur sono più 
dure delle stesse ossa umane ; e ciò , secondo che 
osserva il Signor Galilei, la Natura ha fatto, affin- 
chè diminuito il peso , facesse la durezza maggior 
resistenza colla figura fistolare ; e fossero più robu- 
ste nel volare. La parte anteriore delle ali termi- 
na in consistente membrana, quasi a taglio di col- 
tello; edtguernita di tante minutissime penne, cur- 
ve tutte, e levigate; in modo, che collaquasi nul- 
la resistenza, fendere potessero l'aria. Vi è anco- 
ra sotto delle ali stesse un concavo , il quale men- 
tre che racchiude l'aria, la tiene come se fosse in- 
carcerata. La parte posteriore delle ali termina 
coli' ultima estensione delle penne , le quali nella 
loro lunghezza sono curve, per essere più forti; e 
mettono radice nel solido de' muscoli , quanto forti, 
altrettanto estenuati, delle ali «esse. 

Sorprende l'esame del meccanismo di ciasche- 
duna penna. Lo stame è duro, e di sustanza simi- 
le alla cornea ; e l'interno suo voto è ripieno di 
una dilicatissima cartilagine ^ I filamenti villosi tra- 
sversali sono rari , quasi di niun peso , e forniti 
dì una robusta consistenza. Sono i lati di ciaschc- 
dun filamento provveduti di sottilissimi peli , cosi 
che intricandosi gli uni cogli altri, restano attacca- 
ti , e formano un tutto piatto , e levigato ; appre- 
ttando ciò, che le vele a' navigli., lequa^ì non am- 
jnet-, 
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mettono passaggio all'aria, che si percuote, c. pre- 
me . Restano chiusi tutti li voti intermedi *kU- c 5 ros " 
se penne da tante altre mezzane , mediocri , e mi- 
nime , scappando fuori dal corpo dell' uccello a mo- 
do delle squame de' pesci, l'uria cioè da sopra all'ai*- 
tra, rendendosi sempre scambievolmente più forti, 
a guisa di tante vette unite insieme ; le quali per- 
che disuguali , diminuiscono la lunghezza, cagione 
dell' indebolimento . . 

E' benanche maravigliosa la struttura del corpo 
dell'uccello. Le ossa piatte sono esilissime ; le fi- 
srolare generalmente sottili , e assai vote ; le spo. 
gnoae sottili anch'esse. I muscoli delle ale appena 
hanno carne; sono mezzani que'delle cosce; e groa- 
«issimi sono poi que'del petto. Con ragione; per- 
chè sono questi , que' che lavorano , e producono i 
movimenti rapidi, veloci, ed instancabili delle ale, 
cagione del loro volo . I Fisiologisti comparando i 
muscoli pettorali dell' uomo a tutt' i muscoli di se 
stesso , trovanti appena il settantesimo della forza 
nel petto umano. 

I voti, che nel suo interno racchiude l'uccello, 
sono quali indispensabilmente gli richiede l'organica 
sua costruzione ; ma quello che racchiude il petto, 
e l'addomine , eccede ogni proporzione, se compa- 
rar si vuole col pieno di se stesso. Egli non ha 
diaframma, lavorando alla digestione de' cibi il po- 
deroso muscolo dello stomaco ; e perciò il polmo- 
ne dal petto si estende per buona parte nel basso 
ventre . Quando questo si riempie di aria , cresce 
d'assai il suo volume, e tale comunica forza divi- 
la a tutto il corpo , che ne diminuisce la gravità 
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fino a fargli tenere con poco slento l'Equilibrio neT- 
1' aria : almeno gli effetti ci tanno di tanto sospetta- 
re , sempre però salvi i Canoni di Archimede , ì 
quali mai si potranno adattare , come è detto , all' 
intelligenza del volo degli uccelli . 

Ho deito , che la forza dell' empito sulla ela- 
sticità dell'aria, sia la cagione del volo. Cercando io 
di sottoporre a sperimento gli effetti di questa for- 
za , formai una palla di piombo della grandezza 
presso a poco di un uovo, tutta vota, e del peso di 
circa tre once , con un buco al di sotto di essa . 
Neil' interno della palla vi racchiusi un globetto di 
legno , il quale mi prestava il doppio officio di chiu- 
dere in parte il buco , e di sostenermi un laccio , 
il quale a lungo mi potesse restare attaccato alla 
mano. Vi adattai con de' sottili fili di ferro, e con 
de'veli il capo, il collo, le ale, c la coda; il tut- 
to dava alla veduta la figura di un uccello . Legai 
quindi alla punta di un bastone il laccio , che mi 
veniva dalla palla di legno , a cinque piedi di lui> 
chezza; e rotolando in "aria il bastone, il laccio, e 
1 uccello , vidi primieramente , che la macchina 
dell' artefatto uccello , molto bene , da se , si adattò 
al volo. 11 capo prese subito la parte anteriore ; 
perchè desso si era, che fendeva l'aria , e se l'a- 
priva innanzi . Le ale. sebbene immobili, perche im- 
miiavano al possibile il naturale , non produssero 
alcuno sconcerto. Di poi, data già alla macchinetta 
una velocità rapidissima circolare, osservai , che ces- 
sato il moto dell' attiva mia mano , per buona pez- 
za proseguiva 1' uccello ncll' aria il suo volo circo- 
lare . L'aria rinchiusa nel voto del piombo, e qua- 
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che la potissima cagione efietmee , ne tosse la ra- 
pida velocità de' movimenti derivanti dal meccani- 
smo del corpo dell'uccello ; c dall'aria , la quale non 
avendo il tempo da dilatarsi in luogo , compressa 
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sopra il peso , che la comprime ; e che l'empito nien- 
te impedito nello spazio acrìo sia quello, che com- 
piutamele lo perfeziona. 
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C A P. XV. 

Del nuotò di pesci . 

Dopo una leggiera veduta sul volo degli uccelli ; 
passo ad osservare , anche per poco il nuoto de'pe- 
aci . Al pari che col moto de' salti fende 1' aria 
l'uccello, e ne riporta il volo ; fende pur l'acqua 
il pesce , co 1 movimenti suoi , e ne conscguisce il 
nuoto. Tuttavolta siccome v'ha della differènza tra 
i due fluidi, cos'i v'ha differenza ancora nella ca- 
gione produttrice de' fenomeni . 11 fluido acrio sì è 
veduto incapace a sostenere sopra di se il peso del- 
l' uccello ; e perciò si è cercato per altra via , e 
molto lontana da quella de' Canoni di Archimede , 
rincacciarne la ragione. L' acqua all'incontro per 
essere di altra consistenza , e di altro peso , farà 
comprenderci derivare il nuoto de 1 pesci dalla ese- 
cuzione delle leggi Idrostatiche. 

Primieramente io dico , che il pesce sia speci- 
ficamente eguale in peso , e in volume all' acqua . 
E', fatto incontrastabile quello di vedere i pesci 
rcstars'immobili a qualunque altezza di acqua . Cen- 
to e mille volte ho veduto imici pesci colorati , detti 
Chine si , fissarsi nel mezzo del vaso di vetro, che 
gli racchiude; e rcstars'immobili, assopiti, anzi co- 
me se a dormire sistassero, se pur sonno può dir- 
si la lunga durata dello stato immobile ; atteso che 
altro segnale per lo sonno de' pesci, non abbiamo ; 
privi essendo delle palpebre degli occhi, non abbi- 
sognano essi di umido , come noi ncll' aria , viven- 
do sempre nell'acqua. Un corpo, che nell'acqua si 
man- 



Digitizcdby Google 



DEL NUOTARE. 



mantiene equilibrato in quel sito, in cui restar si 
•vuole , per legge immancabile d' Idrostatica , esser 
dee specificamente eguale all'acqua stessa. 

Tuttavia sospendendo di affidarmi alla sola ra- 
gione degli effetti sempre costanti , ho cercato dì 
assicurarmi meglio con sottomettere agli sperimenti 
i due corpi relativi. Io mi affidai alla bilancia . Pe- 
sai in un bicchiere una libbra di acqua ; vi menai 
poi dentro due pesci colorati del vaso del mio ta- 
volino , e ripesando il bicchiere atesso , il di più 
della libbra dell'acqua m'indicò il peso de' due pe- 
sci. Passai quindi a prendere colla bilancia stessali 
peso di un volume di acqua, eguale a quello dc'duc 
pesci. Fu pietw a livello un. Bicchiere di acqua ? e 
furono in esso immersi gli stessi due pesci; quin- 



rono di luogo t volumi de' due pesci immersi; e per- 
chè questa fu raccolta in un sottoposto vaso, diede 
nella bilancia il peso eguale a quello de' due pesci. 

Passai ancora ad un altro sperimento. Fu pie- 
no a livello un bicchiere di acqua, e posto alla bi- 
lancia fu notato il peso . Indi nello stesso bicchiere 
v' immersi i due pesci , e scappando fuori 1' acqua 
de* due loro volumi (il bacino della bilancia era ad 
arte forato , perchè non restasse in esso 1' acqua 
sortita dal bicchiere) il peso del bicchiere co'pesci, 
si trovò eguale al peso del bicchiere dell'acqua sen- 
za i pesci. E' chiaro da questa eguaglianza, che i 
pesci sieno specificamente eguali all'acqua; e goda- 
no perciò la libertà di comodamente posarsi, ed ag- 
girarsi nell'acqua; come meglio voglia lor ne viene. 
In seguito della data teoria e facile compren- 
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dere il meccanismo del nuoto de' pesci . Essi non 
debbono fare aforzo alcuno per sostenersi nelPac* 1 
qua: essi non sentono il peso della propria gravità, 
perchè l'azione del proprio peso viene vinta ad e- 
guaglianza dalla reazione del fluido , che gli contiene: 
essi non sentono resistenza alcuna del mezzo , che 
fendere , e penetrar vogliono ; e sono perciò in quel- 
la libertà di capricciosi movimenti , in cui gii vedia- 
mo . Restano sempre galleggianti ; sempre dall' acqua 
sostenuti , e sul punto di appoggio del proprio cen- 
tro di gravità; e perciò ascendono alla superficie , 
e con eguale indifferenza discendono nel fondo; scor- 
rono per diritto, e per traverso; e cono sempre fa- 
cili a così agire , per lo meccanismo tutto proprio a 
spiegare tale agilità. 

Osservisi generalmente la figura de' pesci. Sono 
essi destinati a vivere nell'acqua; e perchè debbo- 
no fenderla, penetrarla, c scorrerla, la figura è at- 
tissima al conseguimento di tal fine. 11 loro tronco 
ordinariamente è ellittico, e compresso da' fianchi . 
La testa, che forma la parte anteriore del corpo , 
generalmente è acuminata nella sua estremità; e in- 
grossandosi in una proporzione uniforme , rappresen- 
ta una superficie conica , propria a dividere l'acqua. 
H vantaggio di questa figura è ben considerabile : 
movendosi il pesce , egli fende 1' acqua colla stessa 
fisica legge, colla quale il conio vince la resistenza 
de' corpi duri. II primo ingresso, per la estremiti 
acuminata, non trova che menoma resistenza, perché 
dee levar di luogo tant' acqua, quantac la punta, che 
vi s' intromette ; e così di punto in punto avanzan- 
dosi tutto, vi penetra fino alla maggior larghezza del 
cor- 
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corpo; c libero poi da se vi scappa il resto fin al- 
la coda; come quello, che con uniforme proporzio- 
ne, fin alT ultima estremità, va stringendosi. Non 
si pretende sostenere , che il pesce vincer non do- 
vesse colla forza dell' attivo suo moto il momento 
della resistenza del volume dell'acqua al suo corpo 
eguale; egli per entrarvi scacciar dee di luogo al- 
trettaut' acqua , per quanto il volume del suo "corpo 
occupar dee di spazio . Ma soltanto si vuol dire , 
che la figura è cos'i vantaggiosa , che succedendo 
l'azione per punii insensibiìi , la reazione insensi- 
bilmente ancora dee farsi sentire . 

Dopo che il pesce ha esibita, all'occhio atten- 
to dello spettatore, la sua figura, si presenta quin- 
di la sua positura ; e finalmente il meccanismo del- 
le manovre per lo nuoto . Deriva la sua positura 
da'due nuotatoi , detti ventrali , perchè situati appun- 
to sotto del ventre . L' officio di questi nuotato! è' 
per essi , quale per gli animali terrestri è .quello 
de* piedi. Su di questi si poggiano; e riportano da 
questi, la positura equilibrata di tutto il corpo . Ciò 
però non basta a tenerlo nel totale suo contegno ; 
cospirano con gli anzidetti nuotatoi , le pinne dor- 
sali, e quelle, in molti , di «otto alla coda. Si e 
osservato , che tagliati i nuotatoi ventrali , il pesce 
non ha più serbato il contegno della naturai posi- 
tura del suo corpo; e lo stesso si b veduto con ta- 
gliarsi le pinne dorsali, e quelle di sotto alla coda. 
Siccome generalmente i pesci sono schiacciati ne 1 
fianchi , le pinne già dette , fanno si , che non de- 
clinasse il corpo a destra , o a sinistra ; anzi si e 
osservato, che senza delle delie pinne, e senza de' 
Y nuo- 
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nuotatoi ventrali , egli è caduto nel massimo disor- 
dine , fino al segno di vedersi col dorso sotto, e col 
ventre sopra ; e ciò perchè si è nel dorso il centro 
di gravità de' pesci , come provveduto , in questa 
parte, di carne più soda, e abbondante . Perciò i 
pesci morti vengono tutti galleggianti alla superficie 
col ventre alla parte superiore . Lo stato di morie non 
fa più valere l'azione de'nuotatoi, e delle pinne. 

Per la direzione del nuoto ha dati la Natura 
a' pesci i nuotatoi pettorali ; e le pinne della lar- 
ga coda, per lo cammino. I nuotatoi pettorali nien- 
te cooperano al cammino; anzi si osserva, che men- 
tre si scorre , e si fugge , essi restano chiusi , e stret- 
tamente attaccati al proprio corpo. Se fossero aperti 
appresterebbero ritardo al marciare. Formano, dis- 
si, la direzione del cammino: spicca il pesce il -nuo- 
tatolo pettorale destro, e chiude l'opposto, per di- 
rìggersi a sinistra;e spiega questo , chiudendo l'op- 
posto, per avviarsi a destra. Abbia una barca due 
remi a' suoi fianchi ; se si agita il destro , nella ina- 
zione restandosi il sinistro , a questa parte si vedrà 
piegare la barca. Se vuole il pesce rallentare, o ter- 
minare il suo cammino , spiega i nuotatoi pettorali, 
mentre che la coda resta nell'inazione , e ne ripor- 
ta la quiete. Che fossero questi nuotatoi per la di- 
rezione del cammino , egli è evidente per un chia- 
rissimo sperimento . Che si taglino questi nuotatoi , 
il cammino si vedrà storto , confuso , ed equivoco. 

La sola coda è la cagione di tutt' i movimenti 
del nuoto de' pesci . Viene questa formata dal corso 
delle vertebre del tronco , e in tutti que' che han- 
no larghe pinne alla coda , 1' ultima vertebra fe 
sen> 
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sempre la maggiore . Da questa hanno origine i nervi 
della pinna , e restano ad essa tenacemente attacca- 
li . Viene vestita da muscoli questa interna ossatura 
della coda. B Signor Goùan , dandoci di essi la 
notomia , ci fa vedere , che cìaschedun muscolo la- 
terale del pesce , resta attaccato per l'c-stremità sua 
anteriore , alla posterior parte delle clavicole ; in 
guisa, che può riguardarsi questo attaccamento , co-, 
me lor proprio punto fisso. La estremità posteriore 
poi dì ciascheduno di essi , resta attaccata all' osso, 
che sopra tiene il nuotatolo della coda . 

Da ciò che si è riportato, scorgesi ad eviden- 
za , che tutt' i muscoli del corpo del pesce tleter- 
minansì alla coda ; e poiché quanto vi ha di moto, 
e forza attiva in vm animale vivente , tutto nasce , 
e deriva da'muscoli; ne aicgue, che quanto può un 
pesce produrre dì forza attiva dalla sua muscolatu- 
ra tutta insieme , si ristringa alla estremità della 
coda. Essendo cos'i , giustamente da' Fidici si con- 
chiude , che la sola coda sia lo stromento potissimo 
del nuoto de' pesci . Ho veduto io in Calabria Ul- 
tra , eseguendo la carica di Vicario Generale del- 
la Vescovil Curia di Tropea , che un Tonno con 
colpo dì coda ruppe la gamba ad un infelice mad- 
rinato , nel mentre che tirato dall' acqua , fu gitta- 
te disgraziatamente vicino ad esso . La forza del- 
la coda coli' incurvarsi ora dall' una , ora dall' altra 
parte , è dessa , che spinge le acque posteriori , e 
produce il nuoto , il quale sempre più si consegui- 
seli veloce , per quanto con rapidità maggiore si re- 
plicano gli alternativi suoi movimenti . 

Si comprende bene , da quanto è dstto , il. 
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meccanismo dei nuoto de' pesci. Per la specifica c- 
guaglianza, che hanno colTacqua, equilibrar si pos- 
sono in qualunque sito dell'altezza del fluido. E' il 
pesce un essere vivente , e fornito di forze attive ; 
sicché resta nella libertà della sua voglia, o del suo 
capriccio dì vale»! de' naturali mezzi de' auoi mo- 
vimenti per ascendere , o discendere nell' acqua ; e 
subito , che colla specìfica eguaglianza coli' acqua, 
può equilibrarsi in ogni sito , rendesi per esso in- 
differente la direzione, o per suso, o per giuso, o 
per la parallela alla superfìcie, o perqualunque al- 
tra direzione trasversale , non potendo il fluido ap- 
prestare menomo ostacolo . Se colla guida delle leg- 
gi Idrostatiche , vedesi chiara la intelligenza de' fe- 
nomeni del nuoto de' pesci , dobbiamo credere im- 
maginarie , supposte , ed erronee tutte le altre ca- 
gioni , alle quali da tanti filosofi si è ricorso. La 
Natura parla nella stessa costituzione delle cose ; e 
quando in esse vi ha la ragion sufficiente , per l'in- 
telligenza degli effetti , non possiamo ricorrere ad 



plicità della stessa Natura. 

Mi sì dira: che avendo io posta la cagione del- 
l' ascenso, e del descenso nella eguaglianza specifica 
del pesce , e dell'acqua ; sembra impossibile per ani- 
bidue i relativi corpi , che sempre , c in ogni dove 
potessero avere la data eguaglianza . Il cibo , la 
digestione , la traspirazione , fa che il pesce varii 
m ogni momento . L' acqua più dolce , o salata , 
altera il peso ; il caldo , il freddo , i raggi solari , 
la mancanza di essi , il più, o il meno delle pani 
eterogenee , il sito della superficie , o del fondo , 
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«ono cagioni , che nella sua densità varii l'acqna, e 
nel suo peso ancora. 

E' vero . Ma a tenere in equilibrata corrispon- 
denza le due potenze , dì azione nel pesce , e dì rea- 
Bione nell'acqua , la sorprendente savia Natura ha 
data al pesce la facultà di presto ripararci con de^ 
mezzi semplicissimi . Avvertasi bene, che con ra- 
gione sperimentale io ho fissata l'eguaglianza speci- 
fica de' corpi in questione; e che la opposizione fat- 
tami aggirasi su- di leggerissime differenze ; e que- 
ste io debbo eguagliare colla mia risposta. Io dico 
che questa differenza presto si eguaglia dal pesce 
col solo stringere, o dilatare i muscoli ventrali.- Vi 
ha spazio voto nella cavità dell' addomine , c si 
racchiudono in essa visceri cosi molli , e pieghevo- 
li , che ben si possono e comprimere , e dilatare . 
L'uomo stesso sa rannicchiarsi , e distendersi, e di- 
latarsi per variare il suo volume . La passione del 
timore restringe; siccome la gioia e l'allegrìa dila- 
tano la macchina . Ma senza cercare le passioni , 
l'uso libero delie forze attive e ci accresce , e ci 
diminuisce il volume del corpo . Tutt' i quadru- 
pedi , anzi tutti gli esseri viventi terrestri , colla 
ragion del fatto tutto giorno ci convincono . Dun- 
que anche ne' pesci vi e questa prerogativa di re- 
stringersi , c di dilatarsi nel proprio volume . Ho 
ben 10 osservato cento, e cento volte , che le an- 
guille del mio vaso si rannicchiano , si stringono in 
se stesse, per restarsi nel fondo; e che per ascen- 
dere , e innatare verso la superficie , si dilatano , e 
si allungano; e questo allungamento è sensibilissimo 
nel tratto della gola per lo basso ventre . E' facile 
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dunque il comprendere lacagione dell'ascendo i c del 
descenso de'pcsci nc'terraini disegnati a quesia qui- 
stionc . ìl solo 5oo meccanismo nello stato delle for- 
zé attiw, e della vita, ce ne persuade, e convìn- 
ce . E perciò il pesce morto vedesì venire a galla , 
appunto perchè petduta la vita, i muscoli non più 
sono nel contegno delle proprie forze ; essi si rila- 
sciano, si dilatano, ed accrescono il proprio volume. 

Sento replicarmi ancora ; che la cagione per 
euì il pesce ascende, c discende , e nelle varie al- 
tezze dell'acqua liberamente innuota, sia la vescica 
aeria, della quale sono essi provveduti; e che rin- 
chiusa nel peritoneo , resta situata a lungo tra le 
vertebre, e lo stomaco . E' ciò tanto vero, che que* 
pesci, che di tal viscere sono senza, com'è la lin- 
gnattola, nè sanno, né possono nuotare ; restando, 
per eterno destino , confinati sempre nel fondo li- 
maccioso del mare. E che l'aria tacendosi scappa- 
re, ne'pesci, che della vescica sono provveduti, con 
perforarla ad arte , si vedono cadere anch' essi neh 
fondo, senza mai. più potersi abilitare al nuoto. 

Confesso anch' io di essere questo il comuni, 
sentimento di tutti i Fisici , e Naturalisti (n) , e ere-, 
do non trovarmi in opposizione con essi quando bea 
s'intenda la mia opinione. Ho detto che nella ca- 
vita dell'addomine racchiude il pesce de'visccri mol- ; 
li, e pieghevoli, c capaci da sentire la compressio- 
ne de' muscoli : dunque tra questi visceri ho com- 
preso anche la vescica aeria , la quale n' è il prin- 
cipale , posto che il più ano a cedere , perchè ri- 
pie- 
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piena diaria; tanto più che seguendo l'avviso del- 
lo stesso Signor Goiian , non ha questa vescica alcun 
muscolo proprio a dilatare , o a ristringere il suo 
volume . Ella per natura resta piena di aria ; occu- 
pa spazio non indifferente , lenza che facesse me- 
nomo accrescimento di peso . Se dunque nella mia 
opinione questa vescica È necessaria anch' essa per 
lo nuoto ae' pescìj sieguo anch'io l'opinione comu-, 
ne ; e la opposizione fattami altro non ci fa com- 
prendere , che la Natura, inarrivabile ne' suoi dise- 
gni , mentre priva alcuni pesci di questa vescica 
aeria , lor diminuisce il volume , e gli fa specifica- 
mente più gravi dell'acqua, per abitare i limaccio- 
si fondi, senza turbare il possesso dell'acqua slessa 
destinata a quegli altri pesci , che mercè della ve- 
scica aeria j trovansi coli' acqua specificamente egua- 
li , o far sì possono più leggieri , e talvolta più 
gravi: - _ 

Sospettar potrebbesi , che troppo io restringo 
l'uso della vescica aeria, allorché la fisso all'officio 
di stringere, e di dilatare il volume del pesce, per 
conseguirne il nuoto . Ma tanto io non pretendo . 
Persuaso, che laNatura parla nella costituzione stes- 
sa delle opere sue, credo dì comprendere il suo di- 
' segno , allorché mi fa credere la corrispondenza de- 
gli effetti colle ragionevoli cagioni . Del resto chi 
ardirà di porre limiti alla ìnconcepibil forza della 
Natura ? Questa vescica è piena di aria . Ma a che 
serve quest'aria? Donde viene quest'aria? Di qual 
natura è quest'aria? Needam, Goiian, Valentin, e 
tutti gli altri, che a tali ricerche si sono dati, l'i- 
gnorarono, e l'ignpro anch' io . Sulla natura di que- 
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st'aria, avea già detto il Pricsley , che fosse a noi 
nociva ; c poi il Sig. Fourcroy , per via di speri- 
menti praticati da se medesimo su i carpioni , la 
rinvenne vera aria Flogisticata . Debbo al Chiarissi- 
mo Fisico , ed osservator penetrante , ed instanca- 
bile D. Giuseppe Poli l' avviso di questa scoperta 
del Fourcroy , e si è desso il testimonio dell' anti- 
ca, e dolce amicizia, della quale mi onora, e che 
io rammento con sensi di gratitudine , fer sempre 
più stringerne i legami . 

Al fatto del pesco , che ferito nellavescica ae- 
ria, cadde nel fondo , nè potè mai più nuotare; e 
ehe finalmente dopo il corso di un mese , in tale 
stato , dovè morire : io rifletto , che ignorandosi 
l'officio della vescica aeria, e -dell'aria flogisticata, 
ehe in essa si racchiude , ignoreremo ancora il 
perchè quest'aria espulsa, cade il .pesce nel fondo, 
e ne riporta finalmente dalla mancanza di tal aria 
la morte. E' vero -, che mancando l'aria nella ve- 
scica, perde il pesce il vantaggio del volume di es- 
sa , per cui impicciolito il corpo credesì divenire 
specificamente più grave, e cader nel fondo; ma la 
morte, che alla ferita, e alla mancanza dell'aria ir- 
reparabilmente succede , ci fa ben capire lo stato del 
disordine nel meccanismo del ipesce ; quello della 
mortale malattia , ragtonevol mente ci fa dubitare , 
che per la mancaaza del contegno naturale del- 
le parti della macchina , non potesse nuotare ; e 
non già per la diminuzione del volume . Comunque 
sia : questo sperimento , verissimo nel fatto , resta 
dubbio nelle illazioni , e non ci convince dell' asso- 
luta necessità della vescisa aeria, perchè nuotasse il 
pesce, 



pesce ; e perciò meglio sembrami appigliami all' a- 
zione de' muscoli ventrali, i quali possono e strin- 
gere , e dilatare il volume , con mettere in. corri- 
spondenza di equilibrio e il corpo del pesce , e 
quello dell' acqua . 

Ho già detto, che avendo il pesce la facultà 
naturale di equilibrarsi a qualunque altezza, dell' 
acqua , gli si rende indifferente il dirigersi per 
di sotto, o per disopra, o per qualunque altra dire- 
zione obbliqua , o paralella alla superficie . Non può 
dubitarsi , che ciò cosi sia in rapporto all'acqua, 
la quale per sua natura resta sempre indifferente a 
qualunque mito , e direzione; ma in rapporto al 
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che volendo il pesce dal di sopra calare nel fondo 
del vaso , restringeva il moto della sua coda alle 
pinne della punta" superiore , tenendo le pinne di 
mezzo , e le inferiori nella totale indifferenza . Vo- 
lendo poi dal di sotto salire al di sopra , il moto 
vedevasi nella punta inferiore; e facendo corrispon- 
dere a 1 moti delle pinne della coda, quelli de'nuo- 
tatoi branchiali , per innalzare la punta acuminata 
della testa , b gli vedeva francamente salire , e di- 
scendere , senza il menomo disturbo della propria 
macchina . 

Questa osservazione mi fece chiaramente com- 
prendere l'officio de' muscoli. della coda. Il Signor 
Z Goù. 
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Gotlan ce gli descrive al numero di quattro, cioè i 
tre superiori , ed una inferiore . Ne' tre superiori 
ve ne ha uno diritto , e due sono obbliqui . Adopera 
gli obbliqui , o sia la punta supcriore , per calare 
giù ; vale a dire , preme l'acqua superiore colla pun- 
ta della coda, c il capo, per ragion meccanica, pen- 
de verso del fondo : preme col muscolo inferiore la 
inferior puma della coda , o sia preme t acqua in- 
feriore , e il capo dee ascendere. Presa la direzio- 
ne , è facile il comprendere il resto del cammino , 
Questo meccanismo, che ne' piccoli miei pesci colo- 
rati eri fuggitivo, e dilicato; fu poi sensibilissimo, 
e distinto , nelle trote , c ne' carpioni delle Regali 
deliziose Peschiere di Caserta ; in dove fu anche 
rilevato con chiarezza , da non pochi intelligentissi. 

Alcunc bricvi osservazioni daranno fine alla ge- 
nerale idea del nuoto de'pesci. L'una si e: che vo- 
lendo il pesce far veloce cammino o diritto , o ob- 
bliquo , o altro che si fosse , egli chiude i nuotatoi 
branchiali , e ventrali , e le pinne ancora del dor- 
so, e quelle di sotto alla coda ; tutto piegando, o 
stringendo sul suo corpo stesso. L'uso di questi non 
è per lo nuoto , come si è rilevato ; e farebbero o- 
stacolo alla velocità del cammino , se spiegati , o in 
azione si tenessero . La coda produce il nuoto; e 
questa sola vedesi in rapidissimo alternativo moto . 
L' altra si è : che la velocità del cammino , oltre 
che dipende dalla frequenza degli alterni colpi del- 
la coda, dipende ancora dalla esterna superficie del 
corpo del pesce. Questa o viene terminata da squa- 
me levigati s si me , o da untume; ambidue mezzi at- 
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t'issimi a vincere qualunque resistenza, che l'acqua 
fotcsse apprestare . 

Finalmente osservo , che i pesci nclV atto del 
veloce loro cammino , per qualunque direzione ch'ei 
fosse , arresta as30lui amente il moto degli operculi 
branchiali , e chiude sirettamente ancorarla sua boc- 
ca . Questa , se restasse aperta , appresterebbe una re- 
sistenza corrispondente all'ampiezza della sua super- 
ficie , facendole perdere il vantaggio della termi- 
nazione acuminata della testa, già dimostrata gene- 
ralmente altissima per fendere ~F acqua ; e quegli 
coli' aprirsi , o dilatarsi accrescerebbero il volume, 
o diametro della testa , cagione anch' essa d' impe- 
dimento non poco alla corsa nel fluido. 

Io vedo bene, che questa osservazione mi met- 
te in contraddizione col sentimento de' più illustri 
Fisici, anzi di tutti i Naturalisti, i quali, con una- 
nime consenso, fissano il moto perpetuo degli oper- 
culi branchiali, c della bocca, deducendone da es- 
so, come da indice dimostrativo, ilmeccanismo del- 
la respirazione de' pesci. Io tralascio ciò, che su ili 
ciiest' oggetto, ai è dottamente scritto dall' Autore 
dulia introduzione al tomo dell'Ittiologia dell' Enci- 
clopedia, Edizione di Padova, c mi contento ripor- 
tare ciò clie scrive il Signor Goiian . „ 11 movi- 
'„ mento perpetuo, egli dice , e alternativo degli o- 
„ percult delle branchie, ci fece sospettare, che se 
„ si venisse ad interrompere , in qualunque manie- 
„ ra che si fosse j la vita del pesce potrebbe esserne 
„ consider abilmente alterata. A tal cfTetio noi chiii- 
„ demmo la sua testa con una fascia , in maniera, 
„ che gl' impedisse il movimento degli operculi ; 

Z i „ ( qiie- 
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„ (questa operazione fu fatta senza lirarc il pesce 
j, dall'acqua), noi osservammo in tanto, che il pe- 
„ scc apriva più frequentemente la bocca ; ch'egli 
perdeva a poco a poco 1' equilibrio , e il movi- 
; , memo; e the finalmente rovesciandosi inttramen- 
„ te sul fianco egli sembrava già presso a spirare . 
'l'uni questi accidenti sopravvennero nello spazio 
di un minuto ; noi togliemmo in seguito pronta^ 
mente la legatura; il pesce riprese a poco a po- 
„ co i suoi movimenti, il suo equilibrio ; c appar- 
„ ve cosi gaio , quale io era per lo innanzi . In re- 
„ plicantlo questa sperienza noi stringemmo molto 
„ meno gli opcrculi, in maniera, che il loro movi- 
„ mento sussistesse in parte ; allora egli divenne 
più Irruente; noi vióVmmo raddoppiarsi ancora 
„ ,1 movimento della lecca. 

„ Da questa sperienza , ben considerala , non 
„ si può ben cocchi tuie re , che il movimento degli 
„ orn-rculi sia analogo alla dilatazione , e 'ubkiasa- 
„ mento , o cosirizionc del petto degli animali , Ì 
„ ijuuli respirano nell'acre libero ('i)*? 

Se quc;ta sperienza meriia il credito , che il 
solo nome di un Autore cosi celebre seco porla, o 
1j mia osservazione ron regge, o le sue induzioni 
sono lontane djl fenomeno della respirazione , ne- 
cessaria ne' pesci ttn al scemi di non poter più vi- 
vere, quando crìa s'impi discc . Io che tamo rispet- 
to, c ammiro il I-igr.or Gouan, non ardjJ^a espor- 
re le une riflessioni per farmi suo oppositore ; ma 
k avanzo unicamente per ri^ùiiiure 1' attenzione 
de* 
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tic' Fisici sn di un oggetto, che merita più accurate 
ricerche . 

_ Eon ceno per tanti anni di conoscenza , anzi di 
familiarità coli' acqua, di dipendere l'equilibrio del 
corpo dell'uomo vivente, allorché in essa vì si tro-. 
va immerso , da un contegno tale di tutte le parti, 
che lo compongono , che' un leggicr fiato , che un 
moto di esse , quasi insensibile , il quale smovesse 
li naturai corrispondenza della perfetta armoni ai 
del tuu' insieme di se stesso col centro di gravita , 
producono 1' effetto di un turbamento così conside- 
revole , che senza il riparo di un' arte ben intesa , 
e di un continuato esercizio, degenerar potrebbe in 
cagione certa di ultima fatale rovina. 11 solo pensie- 
ro , il dubbio -leggiero , mi ha fatto sentire soven- 
te tali sconcerti , "che mentre non so obbliargli, per 
la forte impressione di essi sulla fìsica sensibilità di 
me stesso, nè tampoco so spiegargli; tanto sono es- 
si inconcepibili, o inesplicabili. L'idea di un cor- 
po vivo , provveduto di parti capaci di movimenti 
infiniti , potrebbe suggerire quella della dilììcultà 
della corrispondenza col centro di Graviti per 1' e- 
quilibrio, in un fluido indiffe restissimo , per natu- 
ra, al moto, e alla quiete . Richiamisi ciò che al- 
trove ho riportato sulla maestria, sulla leggiadria , c 
sulla grazia singolare de' cigni allorché sono nell'ac- 
qua ; c quanto fuori di essa, c sul fermo della terra, 
si fossero spiacevoli e nella positura , e nel moversi, 
e nel camminare ; e si comprenderà alquanto derivar 
lo splendore delle loro grazie nell'acqua , dal con- 
tegno armonico delle parti, cagione dell'equilibrio, 
e della tanto decantata loro bellezza. 
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Ciò posto per verissimo: la fascia, che strinsa 
gli opercoli branchiali al pesce del Signor Goùan , 
era un sopraggiunto d'impaccio, e di peso estranio 
dal suo corpo ; era un forzoso di più , che gli to- 
glieva la naturai libertà dell'uso consueto di se stes- 
so; essa disordinava , o rendeva vacillante l'armo- 
nia di corrispondenza di tutte le sue parti col cen- 
tro della propria gravità ; cader dunque dovea in 
disordinato tumulto; dovea rovesciare su dc'iìanchi, 
e perdere ogni ombra di equilibrio . La bocca col 
frequente chiudersi , ed aprirsi , diceva F incomodo 
molesto, eh' ci sentiva nella sua sensibilità , o irri- 
tabilità ; ei cercava co' suoi replicati movimenti il 
modo da disfarsene , c di rendersi alla naturai sua 
libertà . Perche nella replica della sperienza fu la P 
"sca la legatura , meno dovea imprimere sul senso 
della sua irritabilità; c minor disturbo dovea appa- 
lesare il pesce nel suo equilibrio. Da ciò che ho 
fletto, sembra ragionevole l'induzione, che non per 
la respirazione impedita, ma per lo tumultuante di- 
sturbo dell'equilibrio, il pesce dell'esperimento del 
Signor Goùan , caduto fosse nel disordine de' varj 
notati fenomeni. - . 

La ragione del mio sospetto vie più si accre- 
sce allorché richiamo alla mia mente le osservazio- 
ni da me replicate, per parecchi anni, su de' pesci 
de 1 miei vasi di vetro, relative a quest'oggetto. 11 
moto alternativo della bocca, e degli opcrculi bran- 
chiali, io non l'ho trovato perenne , immancabile, 
ed instancabile, come da'Sitmori Naturalisti sì sup- 
pone; anzi costantemente l'ho veduto, e tutto gior- 
no lo vedo vario, e intermittente. Talvolta per ore 
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intere, lentamente si aggirano nell'acqua, replican- 
do incessantemente il moto della bocca , e degli o- 
perculi ; e talvolta anche per intere ore, nello stes- 
so lento aggirarsi nelF acqua , gli ho osservati sen- 
za neppur l'ombra del detto moto. Gli ho veduti 
ancora starsene sovente in una perfettissima quiete, 
c come se assopiti in dolce sonno , senza il meno- 
mo moto della supposta respirazione . Debbo dire , 
che questa osservazione replicate volte 1' ho fatta 
rilevare con prevenuta distinzione a varj intelligen- 
tissimi miei amici ; onde la costanza di lei ci assi- 
cura della ragione del fatto in negabile . 

Di vantaggio , per lo medesimo fine mi prov- 
vidi di due piccole anguille ; e queste assai più 
mi contestarono il fatto" della continuata , c durevo- 
le cessazione del moto della bocca, e degli opercu- 
li branchiali, senza il menomo discapito della vita, 
per la mancanza della respirazione . 

Finalmente a' 6. Dicembre 1792. mi proccurai 
un' anguilla grande di un palmo e mezzo di lun- 
ghezza, la quale perchè serbata in un vaso propor- 
zionato dì vetro, mi contestò, senza il menomo c- 
quivoco,lo stesso fenomeno. 

Nel Marzo, e nell'Aprile del 1795. da Napoli 
passai in Caserta, a fine di replicare le mie osserva- 
zioni c_ su de' cigni, c su di altri uccelli acquatici, 
galleggianti tutto giorno nel i^ran canale dellacasca- 
ta delle acque del" Rcgal Boschetto ; e sopra delle 
trote , de' carpioni, e" degli storioni di quelle deli- 
ziose Peschiere. In tutt'i giorni lungamente io m'in- 
tratteneva ad osservare nelle limpide acque di quel- 
le Peschiere popolate da stuoli innumerevoli di pe- 
sci; 
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sci ; e perchè di grossezza bastante , distintissima- 
mente apprestavano all' occhio osservatore anche i 
più minuti, e dilicati Imo movimenti ; e, con costan- 
za dì facto , rilevava la totale cessazione ilei moto 
della bocca , e degli operculi branchiali in moltissi- 
mi di essi , mentre che in alcuni vedeasi interrotto, 
e ripigliato. Il quadro delle mie osservazioni era 
deliziosissimo , e bastavano pochi pezzetti di pane 
per aver sott' occhio, e a fior d'acqua, un numero 
incredibile di trote , c di carpioni , fatti dimestici 
dalla curiosa frequenza dì tanti osservatori, che in 
ogni tempo vi concorrono per deliziarsi. 

Perchè convincente fosse la pruova di ciò che 
io sostengo, pongasi mente alla osservazione seguen- 
te. Sono limpidissime le acque della gran Peschie- 
ra di Caserta, cosi che l'occhio può distinguere mi- 
nutamente il piano del suo fondo; il quale in mol- 
ti luoghi è coperto di piante acquatiche ; e in mol- 
ti vi resta solo una tcnuissima melma. Lo storione 
si vede sempre innuotare , e far cammino nell' ac- 
qua vicina al limaccioso fondo ; e il suo nuoto è 
cosi sodo, e maestoso, che il moto dell'acqua nie-- 
te agita , e smuove il sottilissimo limo , per cui 
niente s'intorbida la limpidezza sua. Talvolta egli 
abbassa il capo fin dentro del limo , c coli' acqua 
lo assorbisce nella sua bocca , e poi per l'apertura 
degli operculi branchiali lo caccia fuori , e forma 
ncìl' acqua chiara c cristallina , di sopra ad esso , 
un torbido , simile ad una nube oscura . E' da ciò 
manifesto , che il preteso moto della respirazione 
sia la cagione del fenomeno della nube oscura del 
torbido lìmo . E pure ho osservato lo storione r^ia- 
cers'im- 
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oers' immobile dentro del limo ; tenere in esso im- 
mersa tutta la bocca, e parte del capo ; senza ve- 
dersi il menomo sognale di torbido nella limpida 
acqua , che circondava i suoi operculi branchiali . 
La lunga durata del pesce in questo stato dee con- 
vincere ognuno della cessazione totale del moto al- 
ternativo della bocca, e degli operculi ; e pure sen- 
za questo moto di respirazione , lo storione viveva; 
e niente manifestava di quc'mortali sintomi rilevati 
nel suo pesce anifiziosatncaie ncqli operculi fascia- 
to , dal rispettabilissimo Signor de Goiian . Questa 
osservazione fu costante , e frequentissima sopra le 
trote, e sopra i carpioni , che come assopiti, lun- 
gamente restavansì mezzo coperti nel limo del fon- 
ilo . Non è dunque perpetuo il moto alternativo 
della bocca , c degli operculi branchiali ne' pesci , 
per dedurne da esso la necessità della respirazione; 
in guisa che tale moto impedito , ne seguisse la mor- 



terrestri; Ì quali per t'impedita respirazione passa- 
no irreparabilmente alla morte. 

A me non si appartiene la disamina dì quanto 
con ingegnosa analogia hanno scritto valentissimi 
Naturalisti , per ispiegare il mistero della respira- 
zione de' pesci. Siansi pure le branchie i polmoni 
de' pesci ; raccolgano essi negli esilissimi filamenti , 
che lo compongono, il sangue, che dal vicino cuo- 
re lor si tramanda; e a guisa che ne' viventi terre- 
stri l'aria dà vita al sangue de' polmoni, e all'ani- 
male ; dia pur vita al pesce l'acqua, o l'aria, che 
coli' acqua respira . Io che per risica ragione non 
so cosa è la vita, cosa è lamone, c da qual prin- 




tuttodì accadere sugli animali 
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cipio l'uria, e l'altra dipende ; ignorerò sempre le 
ragioni ingegnosa , clic si producono per la necessi- 
ta della respirazione de' pesci : c non perchè l' uo- 
mo, il bruto, per vivere , dee respirare; crederò, 
che dee respirare cos'i anch' egli , per vivere , il 
pesce.. 

Ma l'analogia, mi si diri, ]a ragion degli ef- 
fetti , la costruzione delle parti , ci appalesano la 
legge de' fini . E' vero ; ma bramerei che le illazio- 
ni 3i analogia , e di effetti mi dimostrassero l'uni- 
tà del fine , senza clic di altro sospettar si potesse: 
elle se il moto della bocca , e degli opcrculi bran- 
chiali -altro uso può indicarmi per la vita de' pesci; 
o ne ignorerò il vero suo fine , o mi resterò nel 
dubbio di appigliarmi all' uno piuttosto che all' al- 
tro . Ecco un esperimento , cagion de' dubbj miei . 

Posta nel vaso di vetro lagrossa mia anguilla, 
l'angustia del recipiente mi fece dubitare, che con 
poca acqua, e limpida, io non l'avrei potata tene- 
re in vita. Riflettei allora sul genio delle anguille, 
le quali amano , a preferenza , le acque torbide , 
limacciose , c piene d' insetti ; onde mi risolvei a 
proccurarmi 1' acqua piovana ili vecchie cisterne , e 
popolata di vermi . Appena immersa nel vaso, ecco 
che vidi in moto V anguilla, che come assopita , e 
immobile restavasi nel fondo . Sollevò presto il ca- 
po, col petto, e con parte dcll'addominc ; e il moto 
alternativo della bocca, e degli opcrculi branchiali, 
fu incessantemente spiegato :'rni apparve tutta con- 
tenta , e piena di vita . Ma che ? fu grande la mia 
sorpresa : da' varj moti di direzione della testa sco- 
prii, che dava la caccia agl'insetti nell'acqua inna- 
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taiiti; e scoprii ancora , che scappavano questi allon- 
tanandosi dalla bocca dell'anguilla. Replicai l'os- 
servazione coli' usò di una lente; e colla chiarezza 
piucchè meridiana tutto riconobbi I' artifizio della 
maraviglila sua caccia . Tenendo chiusi gli operco- 
li branchiali apriva la bocca; nel voto di essa, co- 
me in un gorgo, vi cadeva per lo naturai suo peso, 
la soprapposia acqua ; e vi cadevano con essa gl'in- 
setti, che vi si trovavano, quindi chiudea la bocca, 
e apriva glioperculi branchiali, scappando perque- 
sti l'acqua , dallo stringimene della bocca premu- 
ta, senza però che un solo insetto si vedesse u- 
scire; come dal moto dell'acqua, che sortiva fuori, 
era manifesto. Una replicata continuazione di que- 
sto arutìzioso moto tenea occupata mai sempre la 
vita dell'anguilla; e allora dell'intuito cessava, re- 
stando per qualche tempo immota , ed inoperosa , 
quando con una stecca si toccava , o leggiermente si 
pungeva il suo corpo. 

Per vedere in grande , quanto in piccolo mi 
esibiva l' anguilla , ricordiamoci di ciò che i viag- 
giatori hanno scritto della Balena. Questa ftequen- 
ta i mari abbondantissimi di aringhe , e di altri 
riesci , i quali formano stuoli di società ; onde in 
mezzo ad essi facendosi , col solo aprire la bocca , 
accoglie nel vorticoso suo voto , coli' acqua , miti 
que' pesci, che in essa sì trovano innatanti , com- 
piendo così il lautissimo suo pranzo . 

Posi l'acqua piena d' insetti nel vaso de' pesci 
colorati ;. e all'istante vidi eseguirsi da questi quan- 
to già aveva osservato sull' anguilla . La posi ne' va- 
si delle anguillaie, e l'artifizio fu lo stesso; anzi 
Aa 2 oe- 
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osservai su di queste ; che dopo di essersi pascia- 
te d'insetti , si restavano lungamente immote , e 
senza il menomo movimento della bocca , e degli 
operculi ora in un sito , ora in un altro del fon- 
do del vaso: esse perche piccioli: , nell'abbondanza 
del cibo si satollavano , e restavano perciò inope- 
rose . I pesci colorati mi confermarono anch'essi que- 
sta osservazione . L' anguilla grande non cosi pre- 
sto polca con de' minutissimi insetti soddisfare albi- 
sogno della sua fame; e perciò vedeasi più operosa 
nella continuazione della caccia. Replicai le osser- 
vazioni stesse sulle trote, e su i carpioni delle Re- 
cali deliziosissime Peschiere di Caserta ; e senza 
del menomo dubbio , verificai lo stesso . Questi pe- 
sci vengono giornalmente nutriti con delle ranocchie, 
o con delle uova di ranocchie , o con altro adattato 
cibo , che le mani degl'incaricati vi debbono gettare 
nelle stabilite ore ; e perciò satolli , o si riposano , 
o leggiermente sì dimenano : e allora apprestano 
il fenomeno del molo della bocca, quando il curio- 
so spettatore a se gli richiama con gettarvi dc'pez- 
zctii di pane . Lo storione nelT imboccare il limo 
del fondò cerca it suo nutrimento nelle uova de' 
pesci, ne' pesciolini di nascita; e negl'insetti indi- 
geni di esso . 

Io ritorno al mio- assunto . 11 moto alternativo 
della bocca, e degli operculi branchiali non è peren- 
ne ne' pesci: se non è perenne; nonpuòammutters'in 
esso la necessità della respirazione . L'analogia, la 
ragion degli effetti , non ci esibisce 1' unità del fi- 
ne; cosicché tutti gli altri restassero esclusi . Sono 
fatti sperimentali que' che ci dicono essere arbitra- 
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rj i movimenti della bocca, c degli operculi de' pe- 
sci , con ragione si può dunque conchiudere:, che 
sieno tali movimenti per procacciarsi gli alimen- 
ti , c la propria 'usìistonza . Da questa punto dì 
veduta esjminandosi da' Naturalisti il congrgna- 
mcnto e struttura della bocca de' pesri , senza 
forse conosce ranno meglio , con quanta saviezza l'ai- 
nu Natura abb'.a archneitato le brandii;:, gli oper- 
coli, la membrana branchiouegia, e l'apertura del- 
le branchie. Senza di tali membra , ei pare incon- 
cepibile , come poterà' il pesce procacciare il cibo 
nell'acqua -, dall'acqua segregarlo ; c tramandarlo 

Resta dunque dimostrato , che chiudono i pe- 
sci la bocca , e per quanto essi vogliono , la con- 
servano chiusa, per profittare del vantaggio dell'e- 
stremità acuminata, allorché sfilar vogliono con ve- 
loce marciare . 



Idea grattale diana scala dì approssimazione tra ffvflff^ 
e il nuoto . Quindi anelli successivi della immensa 
(alena , che unisce i volatili a 1 pesci ; e limiti 
posti dalla Natura tra questi , » i l'tft- 



gli uccelli, e di quella ancora del nuoto de'pc Sci, 
colla ragione de' vari disaminati fenomeni air 1 Uno, 
c all' altro correlativi ; ci sarà di. guida non dub- 
bia nella già fissata ricerca. La Natura , che tutte 
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lega le sorprendenti opere sue , non ammétte- voti , 
e salti di disgiunzione ; ma gradatamente proceden- 
do, gli anelli de' suoi legami sempre con nodi dì. 
approssimazione attacca, e stringe, per sempre più 
bella , c vistosa apparire nella conformazione di 
quella maestosa catena , che dall'infinito delle sue 
produzioni va a terminare nel centro della sua uni- 
rà . Comprendo assai bene la difficultà di ciò che 
mi propongo ; egli è entrare senza filo di guida 
nel più esteso, ed intricato labcrinto, per iscorrcr- 
lo,e riportarne la tacile ujcua . 'Juuuvolta son per- 
suaso, die anche nelle più diiiìtih fuse sia ben fat- 
to l'interrogar con fiducia la Natura . Colui che 
non dimanda , si esclude da se dal dono delle gra- 
zie di lei ; e chi coraggioso cerca , può trovarsi nel 
numero de' suoi prescelti favoriti , spesso compiaccia 
dosi essa delle sue risposte , per dichiarargli cosi 
suoi seguaci , e amici . 

Non panni ardita la espressione , che vola nelP 
acqua il pesce, e che nuota nell'aria l'uccello. Po- 
co, o nulla differisce l'arte degli uni, da quella de- 
gli altri ridi' esercitar ciascuno il suo impiego ; e 
se v'ha differenza, sarà quella delle relazioni, che 
tra essi si hanno i mezzi rispettivi, che abitano, 
cioè l'acqua , e l'aria ; e quella che vMia tra le 
membra varie , che gli uccelli , c i pesci impiega- 
no ne 11' eseguire i loro movimenti . Per quanto più 
coi considereremo queste relazioni , più ne conosce- 
remo il meccanismo vario de' corpi , che nuotano , 
e di que' clic volano ; più ci avvicineremo alla co- 
noscenza dell'approssimazione ammirabile de' mezzi 
al fine. 

L' aria 
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L'aria è un fluido , e un fluido è pur 1' acqua; 
siccome l' una circonda , e stringe da ogni parte 
l'uccello; cosi da ogni parte l'altra preme, ed av- 
volge il pesce . Ambiduc questi elementi formati so- 
no colla proprietà di corpi contigui, c non già con 
quella di corpi continui . Le particelle componenti 
dell'una, e dell'altra , non si combaciano così in- 
sieme da formar la solidità, e la durezza; potrem- 
mo considerarle come amassate insieme , e [Decan- 
tisi in soli punti , senza la menoma adesione di at- 
taccamento : come appunto un ammasso di arena, 
il quale mentr'è un tutto insieme, è pur tutto dis- 
giunto per l'unità di ciascheduna sua particella , che 
non attacca coli' altra . Da ciò ne sieguc, che l'aria, 
e l' acqua si fenile , c non si divide ; basta vincere 
la sola sua gravità per penetrarsi , senza recarlesi 
il menomo guasto ; busta che la potenza del corpo 
che vi s' immerge , superi la resistenza di un egual 
volume di essa , per conseguirsene l'intento . Una 
però e la differenza , ed e appunto quella , che 
nasce dalla rispettiva varia loro gravità assoluta. 
L ! ;iìt.'. i k-pm-' risina , e sarà perciò più- facile a 
penetrarsi; l'acqua è più grave, e nel fendersi ap-* 
presterà maggior resistenza. 

Vediamo per poco, se siavi differenza nel mec- 
canismo della struttura de' corpi de' volatili , e de' 
nuotanti. Perchè la vita degli uccelli, e de' pesci, 
non fosse un continuato stento di stancabile fatica , 
la Natura provvida , sempre intenta al ben essere 
del tutto , ne ha facilitato il travaglio , con provve- 
dergli di organi, e di membra cos'i adattate a'rcspct- 
livi mezzi , che un cosi stupendo lavoro , assai ci 
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dice l'inarrivabile sapienza dell'onnipotente sua ma-: 
no . Gli uccelli colle loro ali fanno nell'aria quanto 
i pesci fanno colla coda, nell' acqua . Questi mena- 
no alla coda tutta la forza de' loro muscoli ; e bat- 
tendo con alterni colpi l'acqua deretana, la fendo- 
no , sì aprono il varco , e passano olire ." Gli uccel- 
li menano pur essi da' muscoli del petto alle loro 
ali tutta la forza viva ; ed aprono con essa l' aria , 
la battono, c formano il volo. I muscoli del pesce 
mettono radice agli orli posteriori degli ossi petto- 
rali , e vestendo l' intero tronco , si stendono a de- 
stra, e a sinistra tino all'estremità della coda. Que- 
gli degli uccelli sì attaccano anch'essi alle ossa pet- 
torali a destra , e a sinistra ; e spingono cosi la 
loro forza attiva alle ali, e formano il volo. 

In tanta somiglianza una pare che fosse la dif- 
ferenza tra il meccanismo de' pesci , e quello degli 
uccelli, cioè: ebe le due muscutature del pesce ter- 
minano al punto unico della coda ; e quelle degli 
uccelli si portano ambidue anch' essi , a punti divi- 
si , anzi dirittamente opposti , alle due ali . Ma per 
poco che ci si rifletta , la cosa per gli unì , e per 
gli altri si troverrà la stesia ; per la ragione , che 
essendo i movimenti della coda alternativi , ora a 
destra, ed ora a sinistrarle forze delle musculaiu- 
re saranno sempre due ; come due sono pure , per 
la destra , e per la sinistra , quelle dell' uccello , 
benché queste contemporaneamente eseguite j c quel- 
le disgiunte dall'alternativa. 

Da ciò che vengo da osservare , non mi sem- 
bra avanzata la proposizione , che la Natura abbia 
tenuta la stessa leggo, relativamente alfine, nell'or- 
ge- 



ganizzare il pesce per l'acqua, c l'uccello per l'a- 
ria. In fatti tolgansi all' uccello le gambe, necessa- 
rie soltanto sulla terra , e superflue per lo velo , c 
si riconoscerà in esso il pesce, colla unica differen- 
za gii dì sopra rilevata. Non mi sì negherà però, 
che il meccanismo non sia sempre uno in ar/ibiduc 
le specie , e se il volo è una continuazione di salti 
sull'aria: salii continui sono que' del nuoto nell'ac- 
qua , come altrove si è ancora osservato . E se le 
battute delle ali producono il salto nell' aria : pro- 
ducono i salti nell' acqua quelle della coda. La co- 
da del pesce preme le diretane acque , per aversi 
il nuoto a qualunque direzione ; premono le ali 
dell'uccello la sottoposta aria , e ne riportano la 
direzione del volo, che pretendono. 

Ci assicurano gli sperimenti , che le pinne bran- 
chiali, de' pesci ad altro non servono , che all'offi- 
cio della direzione tanto nell' arrestarsi , che nel 
retrocedere, e nel passare da sinistra a destra; mo- 
vendo sempre in corrispondenza il capo : e negli 
uccelli sì è dessi la coda, che presta lo stesso offi- 
cio , anche in corrispondenza del capo , e delle ali. 
Gli stessi effetti, che produce il timone nella nave, 
producono la coda negli uccelli , e 1 nuotatoi petto- 
rali nel pesce, relativamente al far cammino. E' chiu- 
sa la coda negli uccelli per lo volo diretto, e chiu- 
si sono nel pesce i nuotatoi branchiali per lo cammi- 
no stesso . 11 timone non dee far angolo per que- 
sto cammino , ma dee restare direttamente ad esso 
fissato . Spiegandosi ora più , ora meno la coda , 
a guisa di ventaglio, e verticalmente innalzata sul 
tuo punto d'appoggio, o variamente inclinala, for- 
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mando angoli alla destra , o alla sinistra del prò. 
prio corpo, determina la direzione del volo: e spie- 
gando i nuotatoi branchiali il pesce ora a destra , 
ora a sinistra , anche a varj angoli di apertura , 
rie riporta la direzione del nuoto , che più gli ag- 
grada . Alza l' uccello il ventaglio della sua coda , 
e l'oppone alconceputo empito del suo volo, se ar- 
restar si vuole; tutta ancora l'apre, piegandola al- 
quanto al di sotto , allorché dall' alto vuole giù ca- 
lare , per farsi maggior resistenza nel? aria ed e- 
stinguere cosi il moto accelerato della caduta: e il 
pesce tutti parimente spiega i suoi nuotatoi bran- 
chiali , se arrestar vuole la sua corsa , o intrapren- 
dere nuova direzione. 

Egli è da ciò manifesto , che la Natura ha vo- 
luto far pomposa mostra del suo innarrivabile po- 
tere, col far derivare gli effetti stessi da' mezzi di- 
versi, e in opposti siti collocati . Innanzi al petto 
ha situate le pinne branchiali de' pesci ; ed ha si- 
tuata nel diretano la coda degli uccelli ; e pure 
producono ambidue le conseguenze stesse relativa- 
mente alla direzione. 

In conferma di ciò, che ho detto, ed osservato, 
ti richiamino , per non dubitarsene , i fatti della 
Storia Naturale . Veggonsi da' viaggiatori nelle vici- 
nanze della Linea de' pesci volanti; essi per la ve- 
rità della Storia non sono, che pesci saltanti. Per- 
seguitati da altri pesci nemici , c devoratori, scan- 
sano il mortai pericolo saltando fuori dall'acqua; e 
poiché sono provveduti di pinne branchiali e lun- 
ghe, e larghe , si valgono del vantaggio del mec- 
canismo , con batterle a modo di ak sul! aria , e 
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vi si sostengono a. guisa degli uccelli ; c fatte ali 
le pinne branchiali, che lor sostengono, si valgono 
per far cammino; e la coda diviene stromento della 
direzione . Quel corpo stesso adunque , che nelT acr 
qua servesi della coda per lo cammino, c delle pin- 
ne branchiali perla direzione, con una permut azione 
perfetta , servesi Dell' aria delle pinne per lo volo, 
c della coda per la direzione . 

Chi dunque non vede, che, salva la condizio- 
ne della specie , e de'caratteri organici privativi di 
ciascheduna specie, il volo, e il nuoto si eseguisce 
dagli uccelli , e da'pesci colla stessa legge, ed arte, 
derivante necessariamente dal meccanismo stesso , e 
dalla condizione relativa degli organi dati dalla Na- 
tura per lo conseguimento dello stesso fine? 

Abbiamo osservata la natura de' mezzi , in cui 
il volo, c il nuoto si pratica; ed abbiamo osserva- 
ta ancora la varietà degli organi per Io meccanismo 
vario; e si sono essi scoperti anelli anche uniformi 
relativamente al fine : per cui unica si è trovata la 
catena , che co' lacci della indissolubilità stringe gli 
uccelli al volo, i pesci al nuoto. Vediamo ora, se 
questa catena stessa stringe i quadrupedi , i rettili ; 
per la veduta della scala di approssimazione , che 
mi ho proposta. 

Altrove ho detto , che i rettili galleggiano ; e 
che impiegando nell'acqua que' moti meccanici stes- 
si, che adoperano nel camminare radendo la terra, 
essi pur nuotano , allorché hi necessità, o la volontà 
di attraversar fiumi, e canali, gli mette nell'acqua, 
Saranno dunque i rettili attaccati alla catena del 
nuoto per gli anelli di essere corpi orcanici: spcci- 
Bb 2 fica- 
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Jkamente più leggieri dell'acqua: e per avere mem- 
bra egualmente fatte per strisciare sulla terra , che 
sopra del t lindo. 1 limiti poi, che la Natura ha po- 
sti a* rettili , per escludergli da questo beneficio, so- 
no di vano caraitcrc . Jl calore costituisce la vita 
de' rettiti; e la in essi il freddo lo stato della mor- 
ie. Gli esclude la ragione c'rcli alimenti: nell'ac- 
qua non v'ha per esii cibo coniaccr.tc. Gli esclude 
la ragione dclhi durata . L' a:qua gli avvilisce ; il 
fresco di osa ritarda , e al fine arresta la circol-- 
aione del lluid© vitale ; e a lungo nuotar non pos- 
sono. Perchè poi sprovveduti sono assolutamente del 
meccanismo necessario al volo ; e sono di peso pLJ» 
grave specificamente dell' aria ; per ciò per ninno 
degli anelli di questa catena possono vedersi legati 
alla f-acultà di volare. 

1 quadrupedi nuotano ancora per la leggerez- 
za organica ; e perchè provveduti di membra atte 
a nuotare, nuotano per istinto. Di più : il centro 
di gravità, clic hanno sotto del venire, mentre che 
tiene nella naturai positura le gambe , restando penzo- 
loni nell'acqua, fa che il capo facilmente si estolla 
sulla superficie , per la libera respirazione dell'aria; e 
perciò adoperando i movimenti stessi , che per lo cam- 
mino adoperano sulla terra, f ranch issimamentc nuo- 
tano. Queste proprietà meccaniche sono anelli, che 
stringono i quadrupedi alla catena del nuoto, e vai- 
Si).'') :i l-;l]ì'ui!;1Ì nc'easi , che Li ncd:ssu i , o la disgra- 
aia può vincersi , e per altre circostanze non siren- 
da insormontabile , avendogli la Natura formati, per 
.vivere sopra la terra, c non già nell'acqua. 

Gli uccelli , mentre che tutti per la organica 
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leggerezza legati sono alla lunga catena del nuoto; 
non tutti egualmente goder possono della preroga- 
tiva di nuotare . Nella sola classe degli uccelli la 
catena del nuora, vederi sensibilmente digradare . 
Ve n'ha, che per lo galleggiare, per lo. nuotare, e 
per lo sommergere, poco si discostano da' medesimi 
pesci, come già sic osservato^ c ve ncha, che per. 
lo meccanismo , e per l' imbecillità , a poco a poco 
tanto se ne discostano , che wovansi totalmente e- 
sclùsi . Tutti que', che sono provveduti di nuotatoì, 
o sieno membrane a' piedi: tutti, que', che sono co- 
perti di fonuggine: tutti que', che hanno le penne 
impermeabili "dall' acqua , mercè dell'untume, dell' 
olio, o vogliati dire della vernice, sono tutti egual- 
mente eccellenti nel nuoto, come lo sono nel volo; 
e siccome tali meccaniche prerogative, classe percos- 
se, vanno digradando , cosi privati vengono da un 
tale benefìcio. 

Da auantfho detto, vede ognuno, chs la cate- 
na del nuoto , come a punto di appoggio , attacca , 
ed ha principio dal primo anello della specifica lcg> 
gerezza; o; della eguaglianza in peso deglLesseri vi- 
venti col fluido.. Sussicguono gli anelli, meccanici atti 
a conservare altri nell'acqua, e altri ad escludergli, o 
per la mancanza dell'alimento, o per glii gradi/ "della 
temperatura , o per le membra non conracenti . Como 
queste proprietà mancano , vengono esclusi ;. come, 
gradatamente si accumulano, laccala di approssima- 
zione, è più sensibile . Io. comprendo dir aver tocca- 
ta leggiermente la proposizione propostami , atresa 
la infinita estensione dèi disegno , e la difficoltà dt 
mettere in- aperta veduta le misteriose mire dell'ai- 
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ma Natura . Ho tentato di valermi della guida del- 
la fondaraeutal legge del peso specifico: della somi- 
glianza organica : e della ragione degli effetti ; e 
mi contento d'aver detto quel poco , che basta ad 
eccitare l'altrui saviezza. 

CAP. XVII. 

L'uomo galleggia, e nuota per arte: 

I vocaboli galleggiare, nuotare, e soprmmuotare sono 
stati frequentissimamente da me usati, come sinoni- 
mi, in tutto il corso di quest'opera; e se qualche 
modificazione si è data , ella si è espressa coli' ag- 
giunto di stare a galla , o di andare a galla ; di sta- 
re a nuoto, o di andare anuoto; va sopramiuotaiido , o 
resta lopranuuotando . Ora però, che trattar debbo la 
quistionc premessami, necessaria cosa io stimo, che 
ce' predetti vocaboli ne premetta la nozione , e la 
differenza , per aversi cosi con precisione 1? intelli- 
genza di ciò , che esprimere io voglio . 

Colla voce adunque galleggiare intendo io di 
esprimere quella qualità di leggerezza specifica , 
che ha un corpo sopra del fluido , per la quale 
non può cadere nel fondo ; ma immobile sopra di 
esso resta, e indifferente a qualunque moto. 

Per la voce nuotare iniendo di esprimere la 
qualità del corpo galleggiante, per la quale, colposo 
delle forze vive delle proprie membra , può passa- 
re da luogo a luogo . 

E finalmente dico soprannuotare quel corpo , che 
galleggia:, che con de'mo vi menti attivi nuota; e che 
por- 
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porta porzione del suo corpo fuori del fluido . Io- 
cerco di fann' intendere nel mio ragionare , e non 
d' imporre a' Dizionari . 

Soventi fiate ho replicato, che l'uomo vivente 
galleggia per natura , con averlo dimostrato e col- 
la forza innegabile degli sperimenti , e colla forza 
ancora della ragione fìsica . Ora vengo a dire , che 
l'uomo galleggia per arte . Per non darmi in con- 
traddizione con me stesso, conviene con precisione, 
c con chiarezza fissare lo stato della mia questione. 
L'uomo considerato , come mero corpo organico , gal- 
leggia, essendo in differente per qualunque positura; 
ma considerato , come corpo vivente , mentre die 
galleggia, dee procurarsi, e conservarsi nel fluido, 
una tale positura da non cimentare la vita . Questo 
impegno della vita , o sia della libera respirazione 
dell'acre atmosferico , io dico che non altrimenti 
può sostenersi, che con l'arte; la quale io denomi- 
no arte di equilibrare l'uomo nell'acqua, e che di- 
stintamente andrò sviluppando nella seconda parte 
di quest' opera ; quand» praticamente tratterò delle 
leggi del nuoto. In questo senso io dico, che l'uo» 
mo galleggia per arte [a) . 

Fingiamo , che l'uomo cada nell'acqua . Egli 



colla forza del moto accelerato affonda ; estinto 
l'empito della caduta, perchè specificamente piùleg- 
giero , ascende alla superfìcie , c vi resta immobile. 
Ma per legge costante del proprio meccanismo , 
allorché vi resta galleggiante , e sopran nuotante , 
resta libera noli' acre atmosferico il varco sacro al- 
la respirazione ? Questo è quello , che per na- 
tura non si conseguisce ; anzi perchè a comune 
sentimento dc'Fisici il capo è più pesante ; e ne* 
liquidi la parte più grave è quella , che sempre vi 
lesta immersa; il galleggiare senza dell'arte a nul- 
la giova , e spaventevole si rende quanto la stessa 
morte . La qualità galleggiante adunque , dono as- 
solutamente naturale della macchina dell' uomo , egli 
è un dono pericolosissimo , se al momento stesso 
del galleggiare, non sottentra l'arte de 1 movimenti 
del capo," delle braccia, delle gambe; da' quali di- 
pende la positura di tale equilibrio , da tenere 60- 
prannuotante il capo , e libera la respirazione . Per- 
suadianci pure , eh è legge immancabile della Mec- 
canica, di "non potersi un effrpo d'irregolare figura, 
così facilmente equilibrare nelle positure ., che si 
vogliono , allorché sta nel fluido , senza una in- 
telligenza .perfetta del conveniente contegno ili tut- 
te le parti , che lo compongono . 

In fatti si è già osservato , che dove il conte-* 
gno delle .parti è naturale per la Ubera respirazio- 
ne ; il nuoto ancora è naturale , e per istinto . Ne 
sia di esempio il quadrupede . In qualunque scon- 
cio modo, che cada nell* acqua , per lo centro di 
gravità sotto del ventre, sempre torna a galla nel- 
la positura stessa, die serba sulla terra. Se doves- 
sero 
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scro questi accomodarsi la positura per abbilÀtarsi 
a respirare, nè il nuoto sarebbe per istinto, ne per 
essi ci sarebbe vita cadendo nell'acqua. I pesci non 
respirano aere atmosferico; e perche sono specifica- 
mente eguali al fluido , non abbisognano di altro 
contegno delle patti, se non di quello, die gli ren- 
de più, o meno apli nel nuotare. 

L'uomo all'incontro, se ha dallanatura la pre- 
rogativa di gal leccia re , tuuavolta per la uisuuìii> 
nc meccanica del auo corpo pare che no?, possa na- 
turalmente civ'icrvarc l'ccuilibrio di una positura, 
che gli preservi colla respirazione libera il bene 
impareggiabile della vita. Egli i bipede, torto di 
collo, pesame nel capo; tiene il varco della respi- 
razione quasi sono del capii stesso, e quello, eh' è 
pcegio, ch'essendo egli fatto per la positura verti- 
cale ha il suo centro di gravità nella stessa linea 
della sua longitudir* . Si provi chi vuole a situar 
nell'acqua, perchè galleggiasse verticalmente , un ba- 
stone, sari impussib.k: il conseguirlo. Usuo centro 
di gravita dovrebbe far linea diretta colle due c- 
wrcmiiì sue superiore, ed inferiore ; e questo ap- 
punto è il difficile, anzi l'impossibile per la mano 
dell'uomo. Appunto questo e il caso della macchi- 
na umana. Se libagione avesse il piomho nella estre- 
mila inferiore, questo sito sarebbe il suo unirò di 
gravità, e naturale eli sarebbe il tenersi nella po- 
situra verticale. Se T uomo avesse il suo centro di 

rviiì ne' piedi, parimente sarebbe per lui natura- 
li verticalmente galleggiare, respirare, e vivere. 
Ma egli non è cosi , e perciò naturalmente non sa 
galleggiare, e conseguente mente non aanuoiare; on- 
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de per acquistare un tal vantaggio abbisogna dell' 

Che sia così : pongasi mente ad un fatto incon- 
trastabile della Storia Naturale. La scimia, che al 
meccanismo del corpo umano va tanto dappresso , 
ella non sa nuotare, per testimonianza de* -viaggiato- 

della positura; ^ perciò presto ndl' acqua vi perde 
la vita. Ella, come l'uomo, è galleggiante; manon 
ha conoscenza dell'arte da tener fuori dell'acqua il 
varco della respirazione ; ne quella del contegno 
delle parti; nc q ue ll a de' convenienti movimenti, e 
perciò muore. 

Che se l'uomo per lo galleggio equilibrato , e 
vitale, e conseguentemente per lo nuoto ha lo svan- 
taggio del meccanismo ilei suo corpo, per cui esclu- 
so viene per natura dalla prerogativa del nuoto ; ha 
non per tanto riportato dalla stessa be ne tìca, Natura 
l'impareggiabile dono della ragione , la quale men- 
tre che lo costituisce primo, e prediletto suo figlio, 
lo renile ancora così, superiore alla innumerevole 
sterminata scala di tutti gli esseri viventi, che giu- 
stamente n* è di essi tutti il Signore , e il più per- 
fetto. La ragione è quella, che coti arte industrio- 
sa , e ben intesa , accorre a' difetti pericolosi del 
naturai galleggio , e suggerisce la giacitura supina , 
o sia orizzontale sull'acqua, la quale perchè appre- 
sta il bene della libera respirazione, fa sprezzare, e 
vincere le minacce spaventevoli di morte , che il 
fluido gli oppone. La ragione è quella, che per la 
positura verticale suggerisce 1' arte ammirabile de' 
movimenti, del capo, guida, quanto sublime, altret- 



tanto sicura del governo dì lutto il corpo e per Vc- 
quilibrio, e per lo nuoto. Sì è dessa, che insegna 
la direzione de' movimenti delle braccia, c dèlie 
gambe , ramo per contropesarc le posizioni varie 
del corpo per l'equilibrio, che per menarlo da luo- 
go a luogo , rutto riportando dalla corrispondenza 
de'movimcnti medesimi col prodigioso contegno del- 
le parti dello stesso corpo. Infatti prestano le brac- 
cia distese all'uomo galk-gsiuiiui: , quii-medesimi van- 
taggi , che 1' asta a contropesi appresta per 1' equi- 
librio al ballerino a corda. La ragione è pure, che 
insegna tenersi per la positura verticale obbliqua 
una gamba penzolone, e in corrispondenza col cen- 
tro <i\ gravità, mentre che l'altra si slarga, e si sol- 
leva in corrispondenza delle inani, e delle braccia, 
già in azione, per aversi il capo sopra n nuotante, c 
libera la respirazione nel galleggiare , e nel nuota- 
re . Avviene lo stesso per lo nuoto a petto inclina- 
to , a petto diritto , a sedere immobile nell' acqua , 
a nuotare sedendo , a camminare in piedi , come 
sulla terra, a nuotare afianco inclinato, e adiritto, 
e a tenere tutte quelle posizioni , in cui o la neces- 
sità, o il capriccio pone l'uomo nell'acqua. 

Finalmente io osservo, che l'uomo nell'acqua, 
per farsi padrone della sua posizione , dee mettere 
in opera ( e le troverà sempre vere ) le leggi del 
contegno della macchina ; quelle stesse , io meo , 
che guidano l' arte del ballo , quella della scherma, 
e quella del calvaccarc generosi destrieri . Per quan- 
to più conoscerà la ragione dell'equilibrio denvan- 
te dalla corrispondenza del capo , delle braccia , e 
delle gambe, col centro di gravità dì se stesso, re- 




fe- 
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lativamente alle varie positure , che vuol tenere , 
per altrettanto si farà padrone dell'arte del nuoto, 
tanto inicrcssantc per la conservazione della vita , 
allorché c ncll' acqua . 

Dopo le cose già dette non più passerà innan- 
zi nel volgo la insussistente voce , che io preten- 
dessi il nuoto tanto naturale all'uomo, lino avoler- 
lo insommergibile in tutt' i casi . Se l'uomo per na- 
tura galleggia, senza l'arte dell'equilibrato galleg- 
giare , e de' ragionevoli ben intesi movimenti , non 
potrà conseguire il rine unico del nuoto, ch'è quel- 
lo di salvare la vita, come diffusamente dimostrerò 
nella seconda parte , nello sviluppare le leggi di 
quest'arte. 

gap. xvm. 

Scala di modi del nuoto per istinto , e del nuoto per 
erte ; quindi parallelo tra il nuoto vario delle classi 
numerosissime delle massime , delle grandi , e delle 
minime famiglie di? cetacei , di? pesci così detti, di te- 
stacei, di molluschi } dovermi. 

La Natura non va per salti , diceva Leibniz . 
„ La legge della continuità , scriveva egli al suo ami- 
3i co Ermanno , esige , che quando le determinazioni 
„ essenziali di un essere siaccostano a quelle di un 
„ altro: così per conseguenza tutte le proprietà del 
„ primo debbano appressarsi gradualmente a quelle 
„ dell'ultimo (a). 

Con- 
ni Atffl.m p,U.ft JWr.&Wv. tèi. t hi 0«Iw«JM'. «™ 



DEL NUOTARE. !0J 
Conviene dunque aver conoscenza delle deter- 
minazioni essenziali degli esseri nuotami per istin- 
to, per rilevarne l' approssimazione graduale de' nuo- 
tanti per arte . 

I pesci nuotano- per istinto , si perchè l'acqua 
è proprio loro elemento, e non abbisognano di re- 
spirare aere atmosferico ; come ancora perchè sono 
provveduti di membra attissime per fendere , pene- 
trare, c scorrere nell'acqua, o sia innuotarc . Que- 
ste due essenziali qualità fissano le determinazioni 
de' pesci per lo perfettissimo loro nuoto per istinto. 

A' pesci tengonsi appresso gli esseri anfìbj ; 
e perchè la loro vita egualmente si mena nell'«cqua, 
che ne U* aria , come lo stesso vocabolo ce lo fa com- 
prendere, hanno essi le medesime essenziali deter- 
minazioni de' pesci relativamente alla vita, c come 
essi possono innuotarc, e aggirarsi nell'acqua . V'ha 
però degli aniibj tra pesci , e ve n' ha tra quadru- 
pedi , c bipedi . Più uomini si sono scoperti anfibj: 
il Castoro , l'Ippopotamo , ed altri sono tali tra 
quadrupedi. Il bue marino, e tutte le fiere di ma- 
re, sono esso pur tali. Le determinazioni essenzia- 
li relative al meccanismo delle membra de' quadru- 
pedi, e dc'bipcdi fanno degradazione, e allontanano 
non poco questi anfibj da'pesci. Questi sono velocis- 
simi nel nuotare; ma tale non sari l'uomo anfibio, 
il Castoro, l'Ippopotamo , i quali non avendo par- 
li acuminate pen fendere l'acqua , debbono sentire 
ritardo per la resistenza del fluido urtato da larga 
superficie di corpo , che vuole oltrepassare . Del 
resto sanno essi così ben nuotare per istinto , quan- 
to sanno bene stare, e camminare sopra della terra. 
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I quadrupedi, i rettili , e tanti altri esseri vi- 
venti terrestri digradano dal perfettissimo nuoto de' 
pesci , in quanto che non è l'acqua il proprio lo- 
ro elemento ; c in quanto che il meccanismo loro 
ricerca il sodo della terra , e il fluido aereo per 
poter vivere . Tuttavolta la Natura non gli esclude 
dalla prerogativa del nuoto , avendogli formati spe- 
cificamente più leggieri dell' acqua ; e con mec- 
canismo tale da poter avere sopra la superficie il 
capo per la lìbera respirazione ; e perche la posi- 
tura loro in acqua niente si altera , o differisce 
da quella , che naturalmente tengono su la terra ; 
coli' uso de' medesimi naturali movimenti nell'acqua, 
consegui s co no il naturale nuoto , o sia il nuoto per 
istinto . Da queste essenziali determinazioni vede 
ognuno, quanto la Natura gli abbia allontanati dal 
perfetto nuoto de' pesci , c degl'anfibi • Q- ucs, ° na ' 
tural dono ne' quadrupedi , ne' rettili, ed altri esse- 
ri viventi , ristringesi a salvarsi la vita ne' casi di 
disgraziati accidenti, in que'di necessità, e in que- 
gli ancora dì voglia, o di capriccio ; mi la durata 
del tempo , la lunga distanza li priva del vantag- 
gio di questo dono . E' chiara che la Natura a po- 
co a poco digradando , dì molto ha allontanati i 
quadrupedi , e gli altri esseri viventi terrestri dal 
nuoto de' pesci , avendoli ristretti ne' limiti già di- 
Dalia data idea del nuoto per istinto de' qua- 
drupedi, de' rettili, e degli altri esseri viventi due 
determinazioni essenziali fa vederci la Natura . L' 
una è la specifica leggerezza de' corpi relativamen- 
te all'acqua ; l'altra" il meccanismo , e l'attitudine 
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delle membra per lo nuoto . Eccoci dunque nella 
veduta di un terzo graiìo di degradazione per la 
scala del nuoto ; e poiché questo fa propriamente 
il punto di mira di ciò , che mi ho proposto , ve- 
dremo come da questa veduta del nuoto per istin- 
to vada la Natura allontanandosi nelle classi varie 
degli esseri viventi , per fino a che saremo a vede- 
re il nuoto per arte . 

Relativamente alla prima essenziale determina- 
zione de! nuoto per istinto, cioè alla specifica leg- 
gerezza coli 1 acqua , ne sicguc , che tutti quegli es- 
seri viventi , che avranno maggior specifica legge- 
rezza , gradatamente meglio nuoteranno di quelli, 
che avranno lengerezza minore. Tutti quegli esse- 
li viventi , che per lo loro meccanismo meglio sa- 
ranno provveduti di membra atte a conseguire il 
nuoti) , i.'.iMkhiamcnit: meglio nuoteranno di quelli , 

I cigni con tutte le classi degli uccelli acqua- 
tici tanno evidente la prima mia proposizione, l'ur- 
li gli animali di maggior peso specifico, e di cor- 
ic gambe , c di collo breve dimostrano vera la se- 
conda. 

Risulta dunque da ciò , che ho detto , che ìl 
nuoto per istinto altro non è, che l'effetto delle 
proprietà , di cui la Natura ha gradatamente prov- 
vedute le classi varie degli esseri viventi ; e poi- 
ché tutto si conseguisce dal mero meccanismo, per- 
sici diecsi naturale , e per istinto , niente influendo 
V arte ; della quale sono già tutti incapaci i qua- 
drupedi , 1 rettili , e gli altri esseri viventi irragio- 
nevoli . 

Quali 
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Quali dunque sono i modi del nuoto per istin- 
to degli esseri viventi terrestri ? 1! primo è quello 
di galleggiare . 11 corpo , che specificamente è più 
grave dell' acqua affonda , c non ha luogo nella 
catena del' nuoto . U secondo è quello di situare il 
capo sopra, e fuori dell'acqua, per respirare l'ae- 
re vitale . Il terzo è quello dì poter muovere cosi 
le proprie membra, come naturalmente) e per abi- 
tudine le usa, e le muove sulla terra. 

Quindi è chiaro , che secondo queste mem- 
bra saranno più atte per la figura , per la multi- 
plicità,e per la lunghezza a penetrare, ed a spin- 
gere l'acqua , più vantaggiosi produrranno gli ef- 
fetti . Gli uccelli acquatici per lo triplice vantaggio 
della leggerezza , delle piume verniciate, e imper- 
meabili dall'acqua , e per le larghe membrane , o 
sieno nuotatoi a' piedi, graziosi, leggiadri , e spe- 
ditissimi sono nel nuotare.* . 1 quadrupedi di collo 
lungo, e di lunghe gambe sono i secondi. Quelli di 
collo corto, c di corte gambe, sono Ì terzi, e sempre 
più tardi. E per quarto gli ultimi sono ì rettili. 

Disaminandosi al lume diquant'ho fin qui det- 
to il corpo dell' uomo vivente relativamente al pe- 
so, e al meccanismo delle sue membra, egli si tro- 
verà sempre escluso dal nuoto per istinto . Avendo 
il suo centro di gravità nella lunghezza del suo 
corpo ; fatto dalla Natura per la positura verticale, 
e bipede; fa che nell'acqua fosse sempre vacillante, 
senza equilibrio , e senza la facultà di poter respi- 
rare l'aere della vita. E' vero, che specificamente è 
più leggiero dell' acqua , ma questo naturai vantag- 
gio non gli giova; perchè per natura non trovasi il 
capo fuori di essa . Di 
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Di vantaggio: Fuomo pei natura e bipede, é 
fatto per restar diritto sull'appoggio de' piedi nel 
duro della terra. Nell'acqua màlica questo appog- 
gio, e perciò sentcsi vacillare da capo a piedi , c 
trovasi nello stato dell' uomo , che cade sulla terra, 
il quale presto accorre alla caduta col distendere , 
e mettere in opera le sue braccia . Sentendosi dun- 
que vacillare nell'acqua, per la mancanza del con- 
sueto appoggio de' piedi, credendo aiutarsi coll'opc- 
ra delle braccia , inconsideratamente le distende , le 
mene in tumultuante moto ; e poiché non trova 
nell'acqua sodo di appoggio alcuno; per altrettanto 
più col capo dee precipitare sotto di essa , per 
quanto più frequenti , c disordinati saranno i mo- 
vimenti, per fino a tanto, che cadrà nelle mani ir- 
reparabili di morte . E" legge del moto , che la di- 
rezione dell'empito, o sia forza viva delle braccia* 
tirar con seco dovesse l'inclinazione del capo. 

L'uomo dunque per difetto di conoscenza del 
suo meccanismo viene naturalmente escluso da' van- 
taggi del nuoto per istinto . Io tralascio di qui ri- 
chiamare le cagioni morali, che desumere potrei dal 
timore, e da' pregiudizi delle opinioni delle Scuole, 
e degli errori popolari , volgarmente mal adottati, 
per sempre più confermare l'opinione , che porto ; e 
mi contento solo di richiamare la innegabile pruova 
della ragione del fatto , che ì' uomo senza nozione 
dell' arte del nuoto cade nell'acqua, e muore. 

Riflettendo però alle determinazioni essenziali 
degli esseri terrestri nuotanti , ed a'moti varj del di 
loro nuoto per istinto, trovo, che possa l'uomo sup- 
plire al naturai suo difetto col nuoto per arte . La 
Dd Na- 
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Natura lo ha fatto specificamente più leggiero dell' 
acqua, primo appoggio del nuoto per istinto ; e poi- 
ché fornito di ragione , può , e vale a conoscere ì 
difetti dell'equilibrio, ch'egli non trova, per tene- 
re il capo sopran nuotante per la libera respirazio- 
ne; può, e vale a conoscere ì difetti dell'uso de'mo- 
vimenti delle sue membra , per corriggcrgli , e tar- 
sigli utili ; ma questa appunto fa V arte del nuoto : 
dunque l' uomo può nuotare per arte . 

In fatti l'uomo è stato provveduto dalla Natu- 
ra di mezzi attissimi a conseguire il fine del nuo- 
to . Oltr'a che egli e galleggiante, ha il meccanismo 
assai proprio , c più perfetto , per vantaggiosamen- 
te impiegarlo. Le lunghe gambe, e le lunghe brac- 
cia , per le molte giunture in varj , e in multiplici 
modi pieghevoli , niente hanno che cedere , anzi 
d'assai superano quelle de' nuotanti per istinto; ha 
l'uomo sopra dì essi il vantaggio delle larghe pian- 
te de' piedi , e delle larghe palme delle mani , le 
quali possono in esse far voto concavo , chiudendo 
le dita , e incarcerare il fluido per vie più vigoro- 
lamcncc spingerlo; e per riportarne dalla spinta una 
maggior resistenza. 

Le bestie quadrupedi , ì rettili , e tutti gli al- 
tri esseri viventi terrestri , hanno essi un solo mo- 
do di nuoto, quello soltanto che conseguiscono dal- 
l' uso de' movimenti naturali , e consueti a pratica- 
re nelT agire sulla terra . L' uomo all' incontro , 
perchè può naturalmente sopra la terra far uso del- 
le sue gambe , e delle sue braccia con variamente 
adoperarle, e al d'avanti, e al didietro, e per so- 
pra, e per sotto, e per diritto, e per obbliquo, e 
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in giro ancora , può , stando nell'acqua , usare le 
variazioni stesse, e corrispondenti riportarne ivarj 
modi di nuotare . In fatti, intesa 1' arte del nuoto, 
l'uomo può nuotare in piedi colle direzioni di petto, 
di fianco , e di spalla . Può nuotare sedendo colle stes- 
se direzioni . Può nuotare supino , e far cammino di 
capo, e di piedi. Può nuotare in positure obblique; 
può prendere quelle de' medesimi quadrupedi , con 
alzare il corpo , e le gambe alla superficie , e far 
nuoto, c cammino. 

Tutti questi modi varj di nuotare ben ad evi- 
denzi ci dimostrano la superiorità, che ha 1' uomo 
relativamente alle bestie quadrupedi , a' rettili , e 
agli altri esseri viventi : ma un altro vantaggio, e 
Mngtil.inisimo punto none da trascurarsi. L'uomo fa- 
cendo uso dell' equilibrato galleggiare , o sedendo 
nell'acqua , o in positura verticale , è libero padrone 
delle sue braccia, iìno al segno di poterle adoperare 
con forza all'impegno di svilupparsi da intrighi, di di- 
fendersi da'nemici, di offendergli anche conferro, e 
d'impiegarsi in qualche manovra di sciogliere, 1» di 

sfare "cose appartenenti alla meccanica della marina, 
senza che leggiera ombra di pericolo lo minacciasse. 
E' vero , che V uomo non nuota per istinto ; ma a- 
vendo riportato dall' alma Natura il sublime dono 
della ragione , può far tanto uso dell' ingegnosissi- 
mo meccanismo delle sue membra , fino a rendersi 
naturale l' arte del nuoto ; lo che dalla frequenza , 
e dall'abitudine è facile a conseguirsi. 

Da quanto ho già riportato per la veduta di 
una scala de' modi del nuoto per istinto , e di quel- 
Dd 2 lo 
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lo per arte , può ben ognuno mettere al parallelo 

cei, de' pesci cos'i detti, iln'crustacci, de' molluschi, 
c de' vermi per rilevarne la differenza, e la digra- 
dazione , e l'impercettibile prodigio della sublime 
inarrivabile N;:tura . Io non iscrivo per la Storia 
Naturale, la quale estesissima e senza confini scor- 
go da questo punto di veduta; e perciò mi ristrin- 
gerò a pochissime generali osservazioni , per sod- 
disfare al disegno, che mi ho proposto. 

Le determinazioni essenziali delle massime , del- 
le grandi , e delle minime famiglie tic' cetacei , e 
de' pesci così delti , per quanto attentamente si vo- 
gliano considerare, sono le stesse ne 1 cetacei, e ne 1 
pesci cosi detti, sieno grandi, o sieno minimi. 

La differenza, che all'istante si offre all'occhio, 
e quella della Grandezza , la quale dalla massima 
de' primi, gradatamente scemando, riducesi a mini- 
ma negli ultimi ; e poiché il volume maggiore, 
minore, o minimo , ne 1 corpi organici deijli esseri 
viventi , per già riconosciuta legge Idrostatica, niu- 
na differenza essenziale produce relativamente al 
nuoto de' pesci ; per la ragione , che proporzionata- 
mente sempre corrisponde l'eguaglianza dei volume 
dell' acqua a quello del pcicc , sari sempre vero 
che la differente grandezza resta indifferente per 
lo nuoto . In fatti" se la struttura de' cetacei ci fa 
comprendere , quanto sieno essi provveduti di stermi- 
nati muscoli , e pesanti ossa ; ci fa intendere anco- 
ra di quali cavità , voti , e tubi corrispondenti sie- 
no forniti . 11 chiarissimo mio Precettore D. Anto- 
nio Genovese, scrivendo nel 1766. al Sig. Cantelli 
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in Bologna sul fenomeno , che il Signor D. Paolo 
Moccia in Napoli si fosse scoperto galleggiarne per 
natura nell'acqua, egli ne diede la fisica spiegazio- 
ne , con ripeterla dalle cavità vote del suo corpo ; 
e conchiude cosi la sua lettera. „ Le Balene si so- 
stengono sull'acqua più pel canale voto, che va 
„ dalla gola al podice , che suole avere sei piedi 
„ di diametro secondo Anderson , e per la legge- 
„ rezza della pinguedine , che per la forza della 
„ coda , e de'nuotatoi „ . La Natura non ìsbaglia 
nelle proporzioni necessarie alle opere sue . La 
legge , che fissò le proporzioni de' voti nelle Bale- 
ne , fissò anche quelle delle mìnime famiglie de' 

Sono essenziali differenze nel nuoto quelle , che 
derivano dalla vaiietj della filtra, dal numero del- 
le membra, e dall'attitudine d^impiegarsinell'acqua. 
Si esamini ora la Balena , e poi un piccolo pesce; 
si troverà in questo , quanto vi ha in quella , e al 
parallelo saranno di perfetta eguaglianza ; e conse- 
guentemente c,li effetti saranno gli stessi , e nell' 
una, e nell' altro. Nuoterà in grande cosi la Bale- 
na , come nuota in piccolo il minimo de' pesci . 

Grande poi sarà la differenza tra questi , e li 
testacei, e li molluschi, se si mettano al paragone; 
Vi ha de'testacci condannati dall'eterno loro desti- 
no all'immobile sito di uno scoglio, o di un sasso, 
in cui fissarono la loro abitazione . Le ostriche so- 
no di questo genere , e tanti altri , che vivono com? 
esse immobili "nelle proprie nicchie . Di questi non 
debbo ragionarne . Sono essi esclusi dall'ordinata 
catena del nuoto ; e perciò parleremo di alcuni di 
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essi, che hanno faciliti di prevalersi di questo vaiti 

" II' Nautilio pel suo nome stesso merita a pre- 
ferenza la più seria occupazione de' nostri pensie- 
ri . Egli è cotanto celebre nel nuotare , che ha sa- 
puto tirarsi coli' attenzione anche la sorpresa di tut- 
ti gli Scrittori della Stona Naturale; per cui se gli 
è dato il nome di Argonauta . Non v'è Gabinetto 
di Storia Naturale , che di lui non se ne adorni . 
Tra i mille, e mille testacei egli è il primo a far 
nobile veduta nel Museo Naturale del eiudiziosissi- 



. Io n' ebbi dallo stesso perspica- 
cissimo Sig.Poli il distinto ragguaglio, standomi nel 
passato Ottobre con seco a deliziarmi nel suo Ga- 
binetto ; e ad ammirare nella tanta multiplicità in- 
finita di testacei, dirò, il segnale solo de' dovizio- 
sissimi arcani preci dell' alma Natura . Fin d' allora 
previdi che nel dover parlare della scala de' modi 
del nuoto per istinto , e per arte, il Nautilio, tra 
i testacei dovesse allogarsi nel primo luogo . Ora 
però , che consultate le mie memorie , e dato ordi- 
nato sesto alle mie idee, debbo scrivere su di que- 

poichè l'interessantissima opera del cennato Sig.Polt 
su i testacei delle Sicilie non ancora è pubblicata , 
per avermi dalla medesima quanto al mio argomento 
è confacentc, ho stimato valermi della compiace n ti s- 
sima umanità di lui, con chiedergli la descrizione di 
questo testaceo: egli gradendo le mie preghiere, come 
quel- 
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quelle , che risguardano il pubblico bene , per lo 
quale oggetto niente trascura, e tutto adopera, s'è 
benignato compiacermene con una lettera , che per 
intera mi do l'onore di qui trascrìvere. 

Gentilissimo Signor Canonica. 

„In adempimento dc'vostri comandi vitrasmet- 
„ to la descrizione delle due spezie diNautilj, per 
„ quanto mi è sembrato , che potesse interessare 
„ l'Opera vostra. Che se oltre a ciò bramate altri 
„ rischiaramenti su di tal particolare , datemene, 
„ vi prego , liberamente i comandi . 

„ Le due principali spezie di Nautilj riducon- 
„ si al Nastiitus Pompilins di Linneo , detto volgar- 
„ mente Nttittilio Orientale., ed all' Argonauta Argo, 
„ ossia Nauti/io Papiraceo . Il Nautilio Orientale ha 
„ il guscio assai forte , di risplendente madreperla, 
j, ripiegato quasi in forma di spira , e ricoperto al 
„ di fuori d' una spezie di crosta biancastra , elc- 
„ gantemente screziata di macchie ondeggianti di 
„ color lionato , le quali sul finir della spira veg- 
„ gonsi di color di bistro, oppur nereggianti. E'mi- 
„ rabile la struttura di siffatto guscio, per cagione 
„ delle moltissime sue coucameraìioui , ossia de varj 
„ tramezzi anche di madreperla , i quali collocati 
„ di traverso nell' intera lunghezza del guscio , lo 
„ ripartiscono in tante camere gradatamente più an- 
„ guste , e comunicanti fra loro, mercè d'un orifì- 
„ zio posto nel centro di ciascun tramezzo, siccome 
„ avete osservato in quelli, che conservo segati per 
„ lungo nel mio Gabinetto di Storia Naturale . 

„ Dell' 
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„ Dell'animale, che abita cotesto Nautilio, non 
se ne ha, che una imperfetti salma cognizione , ri- 
L-vaiasi ikt una figura assai rozza, cconfusa, che 
piili'.;ii;.iiiii dal Ruinfio. Racconta egli su questo 
proposito , che questo animale veleggia , o va a 
remi , ponendosi a galla dell' acqua col suo gu- 
ido ; e che qualora gli vien voglia di sommer- 
gersi, e andare a fonilo del mare, ritira egli nel 
guscio stesso le vele, e i remi ; e riempiendo le 
rammentate camere cY acqua marina , merce d' un 
tubo, o sifone pieghevole , che le attraversa , e 
che voi avete veduto parimente nel mio Gabinet- 
to ; rcndesi in tal modo specificamente più grave 
dell'acqua, su cui poggia, e piomba pel proprio 
peso nel fondo del mare . 

„ Veleggia, e va a remi similmente il Nauti- 
lio Papiraceo , eh' è proprio de' nostri mari , ben- 
ché alligni eziandio nell'Oceano. 11 suo guscio è 
cosi candido , e d' una tale sottigliezza , e legge- 
rezza , che imitando quella della caria da scrive- 
re , gli fè meritare il cognome di Papiraceo . Co- 
mechò sia egli alquanto spirale , ha però la for- 
ma imperfetta d'una navicella molto gentilmente 
ripiegata a onde in rutta la sua estensione a gui- 
sa delle cotte de' nostri Preti , La sua parte infe- 
riore, o vogliam dire la carena, assai più angusta 
della superiore , ossia dell' apertura del gnscio-, 
termina quinci , e quindi sino al fin della spira, 
in una serie di piccioli aculei poco prominenti, 
ed c listata di color di bistro. Cotesti aculei, per 
altro mondati in cima , nel Nautilio dell'Oceano 
sono a»saì più robusti , corrispondentemente alla 
„ ma S - 
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maggio! consistenza del guscio, frat- 
ino della Provvidenza, che consapier 
àglio proporziona le cose alle loro . 
ed a' loro bisogni . 

„ Non ostante che siffatto testaceo 
to raro sì nel Mediterraneo , che nel 



la vedrete esposta in quattro tavole sul bel prin- 
cipio del secondo tomo della detta mia Opera . 

„ L' animale , di cui si ragiona , somiglia gran- 
demente il polpo comune , detto da Linneo Sepia 
Oàopadia ; però due delle sue branche , o piedi , 
che dir si vogliano , sono differcncissimc da' ri- 
ima larghissima, e sottil membrana, cui l'anima- 
le può spandere, ed avvolgere a sua voglia. Tut- 
te le volte adunque , che gli vkn talento di ve- 
leggiar sull'onda (cosa, che accade in tempo di 
mar placido, e tranquilla) monta egli a fior d'ac- 
qua colla carena della sua navicella rivolta in su; 
indi rivolgendone rapidamente 1' apertura al di 
sopra , mettesi nello stato di farla galleggiare ; 
caccia riparti taroe nte di quà, e di là sei delle sue 
branche per servirsene di remi; e talvolta ergen- 
do quasi verticalmente le due rimanenti, che son 
gucrnitc delle additate sottilissime membrane ; e 
E e „ span- 
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spandendole nella loro massima ampiezza , eh' è 
invero assai notabile , le oppone al vento , che 
spira, la cui eliìcacui s^pi^ido leggermente sul- 
la superficie del mare . Tostocchè il mestier di 
ni>:cì"ikru non «incidi più a piacere, oppur che 
vedesi in pericolo , o finalmente insidialo in qua- 
lunque modo , ritira egli le sue vele , e tuffasi 
nell'onda, facendo forza di remi, per andarsi a 
nascondere nel fondo del mare . 

„ Posso bene assicurarvi in seguito delle mie 
Sperienzc , che tutto il corpo dell' animale , com- 
presevi le branche, e le vele, rannicchiato entro 
al suo guscio, è specificamente più leggiero dell' 
acqua , non ostante che in tutt' i saggi da me 
fattine eravi, oltre all'animale, una considerevo- 
le quantità di uova riposte entro alla navicella , 
ov' egli suole attaccarle a misura , che vanno u- 
scendo fuori della sua ovaia ; 

„ La struttura interna di cotesto animale è 
così sorprendente , e meravigliosa , ch'io son cer- 
to, che recherà dello stupore a tutti coloro, che 
vorranno esaminarla . E" tale il complesso delle 
viscere, la conformazione dell'ovaia, e delle uo- 
va , la distribuzione de' vasi sanguigni si arterio- 
si , che venosi , si stupenda la fabbrica del cer- 
vello , e cosi artificiosa la diramazione de* nervi, 
che per poco , ch'altri voglia considerarla , si ac- 
corge di leggieri , che il vivente , di cui si ra- 
giona , non la cede in perfezione ( in genere di 
struttura, e d'economia animale) a qualunque al- 
tro, che vedesi camminare sulla faccia della ter- 
ra, lo ho rilevato cotesta notomia dall' averne 
„ dis_ 
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„ dissecato, ed esaminato per lo meno una ventina 
„ nello spazio di circa cinque anni , e quindi 1' ho 
„ faita disegnare , come giti vi ho detto , in quat- 
„ tro tavole , cominciando dal rappresentar 1' ani- 
„ male , che veleggia entro il suo guscio . 

„ Se vi bisognano altri rischiaramenti, coman- 
„ datemi. Conservatemi intanto la vostra preziosa 
„ amicizia , c credetemi costantemente — Di V. S. 
„ llliiia - Caserta iz. Marzo 1794. -- Divotiss. Obbl. 
„ Serv.ed Amico — Giuseppe Saverio Poli' 1 . 

Le determinazioni essenziali di questo testaceo, 
evidentemente ci dimostrano , eh' egli maravigli osti- 
mente nuota e perchè sa farsi galleggiante , e per- 
chè ha membra atte a far cammino , adoperando e 
le vele, e i remi, di cui n'è doviziosamente prov- 
veduto . Egli per gli sperimenti dello stesso Signor 
Poli è specificamente più leggiero dell'acqua : e se 
si riflette alla f acuità , che tiene di rannicchiarsi, e 
di dilatarsi con accrescere il suo volume , la sua leg- 
gerezza sempre più diviene maggiore. Pongasi men- 
te a quello sifone del NautilioOricntale, che riem- 
pie, e che vuota le camere di acqua, per farsi più 
grave, e più leggiero, e ci si dica, se altro resta 
all'uomo fuori che quello di ammirare da stupido i 
pregi arcani , e inarrivabili della sorprendente Na- 
tura. Ma si è detto, che sono dessi questi due fer- 
mi principi , que', che la savia Natura ha posti per 
base, c punto fondamentale del nuoto: dunque que- 
*to testaceo posto al parallelo del nuoto degli altri 
pesci, mentre che ci fa vedere aver le prerogative 
stesse, die essi hanno; ci dimostra la differenza nel 
solo vario modo di nuotare, limitato nel solo ascen- 
E c 2 de- 
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dcre, e discendere; e nel far cammino co' remi, o 
a. seconda del vento , effetto unico , che si riporta 
dall'uso delle vele. 

Istrutti noi dulNautilio del modo del suo nuo- 
to , c della sua limitazione relativamente a 1 pesci , 
ritroveremo facilmente negli altri testacei le prero- 
gative stesse, e le stesse limitazioni. Vediamo per 
poco le telline. Sono testacei bivalvi, e per la loro 
graviti specifica abitar dovrebbero nelfondo dcll'ac- 
qua ; e pure si. fanno leggiere . Esse , mercè del pal- 
lio, che cuopre lutto l'interno del guscio, cacciano 
fuori 1' acqua j e il voto del proprio volume fa clie 
ascendano alla superficie : quivi apreai , e mentre 
una valva fa le veci di cuna al suo corpo , l' altra 
resta inalzata, qual vela, per prendere il vento, e 
far cammino . lo non so, se le altre varie, e nume- 
rose specie de' testacei bivalvi faccia lo stesso , ma 
ho ragione da sospettarlo . Generalmente tuti 1 i te- 
stacei bivalvi hanno il concavo nell'interno, e vie- 
ne questo vestito per inu-ro dalla membrana, detta 
da' Naturalisti il pallio. Questa sa stringersi tutta, 
e tutta sa distendersi . I lembi del pallio sono cosi 
congegnati da strettamente unirsi, per espellere da 
dentro del guscio l'acqua, c tutt'altro che volesse- 
ro, senza teina alcuna che rientrar vi potessero. I 
lembi de' gusci sono anch'essi fatti per chiudersi 
ermeticamente , e non senza che gli estremi sono 
provveduti diunainateria, dirò, cartilaginosa. Con- 
fesso ben volentieri di non aver -avuto agio da os- 
servargli, e tentarne gli sperimenti , ma questa par- 
te di Storia Naturale dovrebbe interessare la curio- 
sità de' dotti Naturalisti. 

Il 
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Il riccio marino anch' egli abita negli scogli , 
c tra Baisi . Si sa , che quante ha spine , tante ha 
gambe per camminare rotolandosi sopra degli sco- 
gli stessi: di più, tra le spine scappano fuori tan- 
te trombe simili alle corna delle lumache , e sono 
queste, che si attaccano al pendio dello scoglio, e 

10 sostengono , mentre che le spine guadagnano spa- 
zio , cercando cos'i altro più comodo sito , e per 
abitarvi , c per pascervi. Ma nuotano essi? E' cer- 
to che possono farsi leggieri coli' espellere l' acqua 
per un buco opposio a quello della bocca , e pos- 
sono parimenti intrometterla per aggravarsi ; e avreb- 
bero così l'ascendere, e calare nelf acqua ; ma co- 
me ignoro le particolari determinazioni di questo 
testaceo relativamente al nuoto , rimetto il mio 
lettore a rintracciarle nella Storia Naturale, o a ri- 
levarle colle proprie osservazioni . 

I molluschi veggonsi anch' essi abitare negli 
scogli , a' quali restano attaccati ; ve ne ha molti , 
che restano nel fondo limaccioso delle acque . Essi 

11 allungano, e si restringono, e si accorciano , e 
li dilatano egualmente , che le sanguisughe ; ma non 
veggonsi galleggiare, ne nuotare, e il loro cammino 
è solo per cangiar sito , e procacciarsi del cibo . 

Finalmente sono le acque abitazioni natie d'in- 
finite popolazioni dì vermi . Tutti nuotano per V e- 
guaglianza specifica coli' acqua, o perche atti a far- 
si di maggiore, o di minor volume. Tutti nuotano, 
perchè provveduti di membra atte a conseguir tal 
fine. Altri si valgono della coda , altri de* piedi, 
ed altri chìudonsi in arco per lanciarsi, e far cam- 
mino . 

Qua- 
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Qualunque si fossero le variazioni de' moti ì di 
nuotare per istinto , o per arte , secondo che ho 
già riferito , io debbo con chiudere , che unica è la 
legge della Natura , che tutti guida gli esseri vi- 
venti acquatici, e terrestri , relativamente al nuo- 
to, cioè quella della specifica eguaglianza, e quella 
della speciiìca leggerezza col fluido , in cui nuota- 
re, o soprannuotar debbono; non prodnecndo altro 
effetto lavarla figura de' corpi, c la moltipliciti del- 
le membra colla "maggiore , o colla minore loro at- 
titudine , che la soia varietà de' modi di nuotare . 

CAP. XIX. 

Degli anjìbj . Comparazione ili questi cogli altri esseri 
vìventi relativamente al nuoto . 

Ann"»] diconsi quegli esacri viventi, i quali vivo- 
no egualmente bene nell' aria , che fieli' acqua . La 
Storia ci ha trasmessi i nomi di uomini celebri per 
tale portentosa , e sorprendente prerogativa ; e ee 
ne fa conoscere moltissimi anche delle classi de' pe- 
sci, de' rettili, e de' quadrupedi, i quali vivono pa- 
rimente bene nell'acqua, e nell'aria . Erodoto rap- 
porta {lì) , che Scyìlias Macedone rendè celebre 
il suo nome sotto il Regno di Artasersc Memnon , 
per avere scorso sotto acqua il tragitto di mare di 
otto stadi, o sia un miglio Italiano , per recare a* 
Greci l'infausta nuova del naufragio de' loro vascel- 
li. Sicione fu celebre presso de' Greci medesimi, e 
per 

W Emi», fo. S. 
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per lo nuoto, c per la qualità anfibia: egli in bre- 
ve spazio di tempo passo il mare da Anphttis fino 
ad Artemìsiiuri , disianza di ottanta atadj fa). 

Il Capitano Buche r riferisce nella Stona de'suoi 
viaggi , che trovandosi colla sua nave sulla costa 
di 'Olanda nell'Africa , vide all' im prò viso saltare un 
uomo dal mare, e semi chiedersi in buon Olande- 
se una plppa per fumare . Sorpreso da tale spetta- 
colo volle il Capitano interrogarlo Bull' esser suo , 
c seppe in riposta, ch'egli era un. marinaio di sua 
Nazione , che imbarcatosi su di un vascello anni 
addietro in quella costa perito con tutti li suoi com- 
pagni , vissuto era nel mare senza superne il coinè (il. 

Narrasi da moltissimi Scrittori della Storia di 
questo nostro Regno, come un prodigio della Na- 
tura , il celebre Lola Pesce Siciliano , il quale per 
la prerogativa di anfibio vìveva più dentro del 
mare , che sopra della terra . Scrivono che scor- 
reva a nuoto , anche tra le orgogliose tempeste , cin- 
quanta 1 , e più miglia Italiane , con tanta velociti , 
che sembrava una lieta marina. Che talvolta facen- 
dosi innanzi a' navigli, che a gonfie vele solcavano 
il mare, chiamava i marinari da Ini conosciuti , e 
che da cotesti stupefatti, e contenti veniva accolto, 
per sapere , dond'era partito, dove andusse,e quan- 
to avesÈe viaggiato . Chi brama una dettagliata no- 
tizia di questo famoso anfibio , può soddisfarsene con 
lecgere l' opera della Sicilia ricercata del Canonico 
D7 Antonio Mungitore in Palermo 1743. Parla di 
que- 
lli) JUml A Mix, Cip. 11. IH. 1. 
(},) L'unn ii 2>I<» 1, Mt- * 
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questi, ancora il Sommo Pontefice Benedetto XIV. 
nella rinomata sua Opera della Canonizzazione de' 
Santi (a), citando tra gli altri Autori Michelangelo 
Lapio , il quale pubblicò un' Opera in Roma nel 
1670. col titolo — Discorso sopra il tempo, che si pos- 
sa stare setto acqua, e hois morire. 

Nel 1766. ammirò con sorpresa questa nostra 
Capitale la qualità di galleggiante nel 5ig. D.Faolo 
Moccia : debbo aggiugnere alla sorpresa di allora , 
ch'egli avea ancora la prerogativa di anfibio, la qua- 
le poco,o nulla fu rilevata. Il chiarissimo nostro fi- 
losofo, e diligcntissimo sperimentatore D. Giuseppe 
Poli , compiacendosi suggerirmi cale notizia , me la 
contesta colla innegabile circostanza del fatto proprio, 
cioè : eh' egli colle proprie sue mani mantenne per 
cinque minuti di ora sono dell'acqua il capo, e cor- 
po del Signor Moccia , che gli era amico \ e che 
poi levato dall'acqua , alle filosofiche serie sue di- 
mande senti rispondersi , eh" egli restava cosi bene 
ioito acqua, come lo era, respirando nell' aere at- 
mosferico . Quando seguì la morte del Moccia , il 
Signor Poli trovavasi in Londra per disimpegno dì 
Regale incarico. Quest'assenza ci ha privati delle 
sue osservazioni relative alla qualità anfibia , che a- 
vrebbe sicuramente rilevate dallo sparo del suo ca- 
davere . 

Non v'ha dubbio , crie la prerogativa di anfi- 
bio non fosse un dono pregevolissimo : oltre al ve- 
dersi l'uomo superiore a pericoli di morte , che 
l'acqua mai sempre minaccia, rendesi anche padro- 
ne 

tf) D, W Diì Batì}., & B.ai. Ciim'iHI. Uè. 4. tV- + 'V- "■ PV-*99- 
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re di ciò , che nel mare vi si asconde tanto in rap- 
porto alle scienze , che in rapporto a* prestantissi- 
mi servigi, che prestar potrebbe . alla Società, e al 
Commercio . Io punto non dubito , che moltissimi 
vi aleno , i quali posseggono un dono tanto eccel- 
lente, e che dell'intuito lo ignorano. E'faito incon- 
trastabile , che l'uomo nello stato di feto, senza re- 
spirare vive nel fluido del materno utero. Da dopo 
il 1562. tempo, in cut rese immortale il suo nome 
Leone Botai d'Asti nel Piemonte colla scoperta del 
forame di Botai, o Ovale , tuni li Notomisti con- 
vengono, che il dello forame sia quello , per dove il 
Sangue nel feto e portato dal ventricolo diritto al 
sinistro del cuore , per cui niun nocumento appor- 
ta l'inazione del polmone. Tutti dunque veniamo 
alla luce colla qualità anfibia , e son certo , che 
non tutti perdiamo questa bella prerogativa ; assi- 
curandoci le sezioni de' cadaveri , che non in tutti 
lì chiude il forame ovale, essendosi in moltissimi ri- 
trovato apeno . Quindi è seguito 1' unanime senti- 
mento de'Fisici, che può questo forame molto bene 
restare aperto negli adulti , c rendergli di natura 
anfibia. Il Dottor Connor assicura aver trovato a- 
pcrto il forame ovale in una fanciulla di quattro a 
cinque anni . Lo trovò aperto- in un'altra , che spa- 
rò/in Oxford. L'esattissimo M.Cowper aggiunge di 
aver egli sovente trovato aperto negli adulti il forame 
ovale . Facciasi ora proporzione tra il numero de'ca- 
daveri, che non si soggettano allo sparo, con quei 
più che pochissimi , che si sparano , e si troverà 
verissimo, che in tanti, e tana dell'estesissimo ge- 
nere umano, molti vi sieno forniti di questa orerò- 
Ff 6 ,. 
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gativai senza die la sapessero. Non e più una opi- 
nione , ma bensì è una climn strazione ciò , che ap- 
pare detto in aria di vaticinio . I Signori dell'Enei, 
clopedia Franzcse ancora scrivono , the può dubi- 
tarsi , che gli annegati , c gl' impiccati richiamati 
alla vita abbiano avuta la prerogativa del forame o- 
vale aperto (a). 

Come negli uomini , cos'i nelle bestie antibic 
terrestri , ed acquatiche vale b ragione del forame 
ovale aperto per aversi una tale prerogativa. I No- 
tomisti dì Parigi assicurano di aver trovato aperto 
questo forame ne' Bovi marini, per cui ben si com- 
prende, come possano restare per lungo tempo , e 
nell'acqua, e nell'aria. Se il Sign. Cook, col Sign. 
Forster , e cogli altri Filosofi , eh' erano sul Navi- 
glio per lo viaggio al Volo Australe avessero spara- 
ti que'tanti leoni marini, che trovarono sull'Isola, vi- 
cina allo Stretto di Magcllane , avrebbero confinna- 
ta colla evidenza del fatto una verità , che cerca 
maggiori schiarimenti. 

11 Sig, di Buffon persuaso , che il forame ova- 
le aperto costituisse la qualità anfibia , divenne a' 
tentativi di sperimenti niente ambigui per dimostrar- 
lo . L'utile, che da' suoi sperimenti se ne potrebbe 
riportare un giorno, mi determina a qui trascriver- 
gli. „ Per altro, die' egli, si può credere con qual- 
„ che fondamento, che il forame ovale non si chiu- 
„ da tutto ad un tratto nell'istante del nascimen- 
„ to, e che per conseguenza una parte del sangue 
„ debba continuare a scorrere per tale apertura: 
«tat- 
to B»M*A m. Tim <W, • 



□igitized by Google 



DEL NUOTARE. n ? 
, tutto il sangue adunque non dee dal principio en- 
, trar ne' polmoni , e si potrebbe privar dell' aria 
, il novello nato per qualche tempo considerabi- 
, le, senza che una tale privazione gli cagionasse 
,, la morte. Feci, saranno dieci anni m circa, una 
., sperienza sopra di alcuni cagnoletti , che sembra 
, provare la passibilità di ciò, che ho detto. Avea 
, presa la precauzione di porre la madre , ch'era 
„ una delle più grosse cagne della razza de'lcvric- 
„ ri i più grandi, :n una tinozza ripiena di acqua 
„ calda, e avcndol' attaccata in modo, che le parti 

di dietro fossero tufiate nell' acqua , partorì in 
„ essa tre cani , che all'uscire da' loro inviluppi, si 
„ trovarono in liquido caldo egualmente , come quel- 
„ lo di cui erano usciti. Si aiutò la madre nel par- 
„ to: si rassettarono, c si lavarono in essa acqua i 
„ cagnoletti, e si fecero passare in appresso in una 
„ picciola tinozza piena di latte caldo , senza di 
„ dar bro tempo da respirare . Li feci porre nel 
„ latte in cambio di lasciarli nell'acqua , affinchè essi 
„ potessero avere conche alimentarsi, se ne avesse- 
„ ro avuto di bisogno; li tenni nel latte, in cui era- 

no tuffati più di una mezz' ora, dojio di cheaven- 
„ doli ritirati, gli uni dopo gli altri, li trovai tut- 
„ ti e tre vivi : cominciarono essi a respirare , e a 
„ mandar fuora dalla gola qualche umore , ed ia 
„ seguito lì rituffai nel latte , che frattanto avea 
„ fatto riscaldare , c ve li lasciai per un 1 altra mezz-' 
„ ora ; dì là poscia cavati ve ne furono due , eh! 
„ erano vigorosi , e che pareano non aver patiti 
„ per la privazione dell'aria, ma il terzo mi seny 
„ brava languente ; non istimai a propositi} il ri- 
Ff2 „ tuf- 
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„ tuffarli ima seconda volta , c lo feci portare alla 
i, madre : ess' avca sul principio fatti nell' acqua i 
„ suddetti tre cani, e ne fece altri sei in appresso. 

Quel terzo, ch'era nato nell'acqua, e stato più 
„ di mezz'ora nei latte prima dì respirare, ed un' 
„ altra mezz' ora dopo respirato , non risenti molto 
„ danno , poiché sotto la madre fu ben presto ri- 
„. stabilito, e visse come gli altri. De* sci, ch'era- 
„ no nati fuor dell'acqua ne feci gettar quattro, di 
„ modo , che di essi non ne restarono alla madre , 
„ che due , e quello nato nell' acqua . Continuai la 
j, pruova su gli altri due , ch'erano nel latte , e li 
„ lasciai respirare una seconda volia per lo spazio 
„ di un'ora in circa . Li feci poi nuovamente met- 
„ tere nel latte caldo , in cai si troi-arono tuffati 
» per la terza volta, nè so se ne inghiottissero, » 
,, no: rimasero in un tal liquido una mezz'ora , c 
„ quando ne furono cavati parevano essere cosi vì- 
„ porosi , com'erano prima ; per altro avendoli fatti 
„ ponare alla madre, unode'due mori l'istesso gior- 
„ no; ma non potei sapere, se fosse ciò per un ac- 
„ cidente , o per aver patito nel tempo , ch'esso 
f, era tuffato nel suddetto liquore , e privo dell'aria: 
„ l' altro visse egualmente , che il primo , e acqui- 
„ starano entrambi altrettanto accrescimento, quan- 
„ to quelli , clic non avevano soggiaciuto ad una 
„ tal pruov3 . Per me non proseguii più oltre le 
» dette 3perienze;ma ne ho vedute abbastanza per 
„ essere persuaso , che la respirazione non è asso- 
„ Imamente cos'i necessaria all'animale nato di fre- 
„ sco, come all'adulto , e che sarebbe forsi possi- 
„ bile , pigliando la cosa con precauzione d'impe- 
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„ dire in tal modo , che il forame ovale si venis- 
„ se a chiudere, c a formare per tal mezzo eccel- 
„ lenti palombari , e specie di animali anfibj , che 
„ viverebbero egualmente nell'aria, e nell'acqua(a). 

Questi sono i tentativi del Signor di Buffon , e 
sono questi ì voti suoi , perchè si potessero avere de- 
gli anfib] ■ 1 VOL * m '" P cr " > ora c ' ie 'crivo sull'ar- 
te del nuoto, sono de'suoi assai più ardenti; e non 
diffido , che un giorno potesse la fìsica far acquisto 
di scoperta cotanto preziosa, e desiderabile; e per- 
ciò bramerei , che i genj sublimi , ed illustri della 
filosofia nelle ricerche curiose della Storia Naturale, 
tutti attenti tenessero gli accorti, e penetrami sguar- 
di loro per lo- scoprimento di cosa tanto- interes- 
sante . Cento, e mille sono le vie, che guidano al 
conseguimento di una verità : se il metodo tenuto 
dal Signor Buffon si crederà rischioso , o impossibi- 
le per la classe degli uomini , altri escogitar se ne 
possono piò plausibili, e confacenti. Grande senza 
dubbio è l'appoggio, che l'uomo per nove mesi vive 
nel fluido, e che viene alla luce colla qualità di an- 
fibio. Il passo da darsi è quello di conservare per 
sempre aperto quel forame , che la respirazione del- 
l' aria , o lo sviluppo , e accrescimento delle parti 
va foni Ioniamente a ch-iuJerc. L'umanità aspetta 
dalla filosofìa questo gran vantaggio , ed io mi au- 
guro , che i progressi felici della fisica presto appa- 
gheranno Ì miei desideri • 

La «ualità anfibia , mentre che privativamente e 
tutta 
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tutta propria di certe date specie di animali acqua- 
tici, quadrupedi, c rettili, in guisa che ne facesse; 
un distintivo per esse , con escludere ogni altra spe- 
cie: è tale ancora, che in molli individui delle spe-. 
eie escluse può ritrovarsi . La Storia Naturale inva- 
riabilmente ci assicura di essere prerogativa natura- 
le nelle famiglie de' Castori, e in quella dell'Ippopo- 
tamo tra quadrupedi , in quella de' Bovi marini , e 
fiere di mare tra pesci, e in quella di molti rettili. 
L'Egitto di limacciose acque sempre pieno, ce ne som- 
ministra per questi de' molti esempi; e per le fiere 
di mare, e per gli quadrupedi la Storia Naturale è 
frequente , ed uniforme . Tra le specie generalmen- 
te escluse da questo dono ve n'ha alcuni, che tro- 
vansi anfìb] . Ci sia di esempio la specie umana: ho 
delio già , che molti ne narra la Storia forniti di 
cotesta prerogativa. 1 cani anch'essi vengono esclu- 
si , eppure perchè molti sono palombari , e lunga- 
mente reggono sotto acqua , se non ci convincono , 
ci fanno almeno dubitare . Tra gli uccelli acquatici 
si credono anche tali molti , che per questa prcro^ 
gativa sì denominano Tuffatori , o pure Simimozzata- 
ri nel dialetto Napoletano. Dipende tal dono dal 
forame ovale , che non si chiude , e perche il san- 
gue senza dell' aria ne' polmoni per lo detto forame 
può conservare il suo prestabilito giro ; ne sieguc , 

col meccanismo de' polmoni pieni dell'aria inspirata. 
Lo stesso vocabolo anfibio , axpht , duo , bìos , villi , 
ci dice la preeminenza di questo dono, cioè vita ne' 
due clementi , nell' aria , e nell' acqua . 

Se la qualità anfibia non contiene altro vantag r 
gio, 
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r'o, che quello della vita, nc'due indicaci elementi, 
chiaro, che comparandosi gli anfibj coglialtri ci- 
ceri vìventi terrestri , e acquatici , relativamente al 
nuoto, non ci daranno alcuna differenza. La legge- 
rezza specifica , e il meccanismo dei corpo costitui- 
scono il nuoto ; e poiché la qualità anfibia mentre 
assicura la vita, niente influisce sulla leggerezza spe- 
cifica, e sulla figura del corpo, e sul numero delle 
membra inservienti al nuoto ; ne sieguc , che i pe- 
sci anfibj nuoteranno come tutti gli altri pesci : i 
quadrupedi anfibj nuoteranno , come gli altri quadru- 
pedi non anfibj ■ *"' unica differenza , che potrebbe 
ritrovarsi in cotesti esseri viventi terrestri anfibi i 
sarebbe , che essendo essi per la legge organica spe- 
cificamente più leggieri dell' acqua , per godersi la 
prerogativa anfibia , e intrattenersi sotto ili essa , 
debbono con isforzi di movimenti, o sia coll'uso del- 
le forze vive farsi più gravi , o pure eguagliarsi 
?j>cciik:micnte al flu:do, per innatare in esso senza 
bisogno di respirare l' aere atmosferico . 

Io conchuuk) (jucsio Capitolo con rilevare, che 
la prerogativa anfibia assicura la vita . Se dall'uomo 
lai dono si avesse, egli non abbìsognarebbe dell'ar- 
te del nuoto , la quale tutta è diretta a preservarla, 
allorché trovasi nell'acqua; ma poiché questo dono 
prezioso , eh' c naturalo all' uomo , sì perde col ve- 
nire alla luce , e all'uso della respirazione dell'acre 
atmosferico , e lo fa soggetto a cento, e mille disgra- 
ziati avvenimenti per"ìa necessità di dover vivere 
sull' acqua , o per solilo , o per mestiere , o per al- 
tri rapporti nella Società civile inevitabili ; perciò 
di quest'arte dee a preferenza farsene esperto. A- 
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rimata dunque dal bene , che bramo apportare alla 
umanità , io mi affretto a scrivere nella Seconda 
Parte di questa mia Opera la pratica di quest'arte, 
senza punto discostar mi dal férmo appoggio della 
ragione fisica sperimentale . 



fine itila Parte Prima . 
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sesia ai approssimazione tra il volo, e 
anelli successivi della immensa catena, 
li a' pesci j e limiti poeti dalla Natura, 
itili , e i quadrupedi. i^c- 
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